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EPIGRAMMA DI AN. CL A VP* PTHOLi 
SENEN. AL LIBRO* 


Vaglio Libretto io bianca uefte inuolto: 
£Che dar non polToa te color piu degno) 


il 


F a che non moui à fdegno: 

Le Dce:che thantnel cado grembo accolto* 
Et fé quella chancide ognhotn uedrait 

Cba gliocchi pianto pone:8t fiamme al core: 
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Etdaltrui (pogliefa(u:altiera:St lieta* 
Dillitnon mi tenere in quello ardore. 
Qual altri:el mio (ignote infiammato bài: 
Volge a me il uolto pioda man quieta* 
Poi di:Madonnaele<fta:almio Poeta: 
Qual hai legato in fi grauofi lacci: 

Per gran metze ti piacci 

Le Catene allentarle noi uuoi (ciotto* 
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EPISTOLA AN. CL A V. PTHOL .SEN. Nella 

dedicanone dellopera, Alle Donne Bolognefe. 
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IA La candida Aurora:haueua le lucenrì Stelle: 
col fuo mata tino albore diacciate: El biondo 
Apollo tentaua cóliradianti crinite Orientai co 
trade imbiancare : quado a merda grane fonno 
opprelTotunaNaueinuilione apparue:che có Telici uele: 
Ci fuauizephiri: in un loco ameniffimo mi diporto* La do 
ue arriuatojcó breue uia in un delelleuole giardino entrai: 
Ci alli primi paflimon folo marauigliamùma ftupido tutto: 
per la mirabil belleza di quello diucnni. Che di tanti innu' 
mera bili diletti era ripieno : che io fra me non làpea : quale 
per pio i dellalrri piaceuoleteleggermi.Hora mi confortauo 
no uati{:8iamorofetii fiorùqual co dolce fuauita:uno odo 
re:piu che Hy bleojfpirauono.che una mifera alma:gia có' 
dodaalla Charontea Barchetta: harebbeno a quelle ter' 
rellreaureireuocata.Di la mi li offeriuono Fonti in diuctli 
colori:dacquechiariffime:nellequale Diana defiderariaile 
Tue nude membra bagnare. Et di quelli furgere li uedeano 
breui fiumicelli che de preciofc gemme: Ci ticchi lapilli fem 
pre ripieni: Ci ornati erano:quah ne in Scythia:nein tutta 

Lorictalc Regione mai lì uederno* Alleriue di quelli: diuer 
le piante:dodorati arborettifurgeuono :che non fo : fe nel 
lin fcrnal paeli quelli folTeno:pote(Te il Stygio Regno:un 
quanco elitre angofciofo.Eronui altri piaceri infìnìccquali 
Lhomerica tromba no facilméte pottia in ucrli exprimcte. 
Con altri marauigliolt acquali io perla debile mia mufa: 
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non fcriuo» Ma piu di noui diledti : lanimo mio (inuolgca: 
che belliilìme Nymphe:£o piu pretto cadetti de*Oper el 
uagbo giardinoun diuer fi adii fcherzauono* Di qur fto tal 
piacere: al cnio già rifcaldaco core : infonder fi lentiua : che 
quali per fuauita femianimeun terra fra gioiolf Hyacimhi: 
&C uergine mamolette cafchai.Doue alquanto pofatotued 
dùcòuolto humaniflimorad me un bello dio uenire»^ Ma 
quello perla lubrica Humana fcerza:chifutte:oon mi fu Ih 
cito cognofcere* Io fatto pauécofo:quil (petto lamini hu 
mani per le noue cofc foglionoautto mi reftréfi : ne ardiuo 
pur una minima lucc:auaci al !uo diuinoonfpe<Souoltarc t 
Ailhora lui fattomi con dulciflime parole ficuro : mi ditte» 
Scriue Ptholomeosle excelfe cole: che hai uitto:& uederai 
ancora» Che (erede facrc Mufetnon hàooin nella Afcr^a 
□alle: qual Hefiodomutrito : & fc nel (onte di Arethufa le 
giouenil labra bagnate no hai : non per quetto pauentare: 
della fuperba imprefattmperoche io per la deità mia:n prò 
inetto di dare:refonati corde:alla tua trepida Cetra» et alla 
Mufa debile:canti fuauiflimi» Non dubitare adóque:di aU 
cuno finiftro Scoglioso iuriboodo Euro: ma foelicemente 
a lòde la tua Nauicella commette: quali© da ciafcbuno p c« 
ricolo liberata fauftamentc codurroul quieto porto» Volt 
uo allbora alle parole fue: lècòdo el mio tozo ftile refpòde 

re: ma il figliolo di Hcreboraccolfclcluegiadiflefe cathc 
dc:K da me paitendo(ì:ogni uifioo difcufie» Leu aro il gra 
ue fonno : attonito ftauo : delle preuifte cofe : qual fucle el 
moncan Fattore da fubita ita di louc etter tencfadlo:quan 


do che un cronco a fe uicinotha uilto la Tua fulminante faet 
ta pcuoterc* De poi ripéfando alla mirabile V ifione.nò lo 
* Io alihora:ma per altri gicrniwó Phantalma:o fonnio: ma 
Q qual fu ole Laurora produrre nera cofa elTete ritrcuai* 
Ondio £qual cane * n f e ^ uc a caccia infirmato} mi difpofi; 
benché Lapollinea corona a me denegata fia : el tremante - 
Calamo pig iare;X le infinite belleze: quai io uiddi deferì 
«ere. Quaotuncpio cognofcatnon potere la millefima par 
ticclla di quelle coprédere.Ne i rosi noftri cantitaicuna lau 
de:alle innumerabili loro glorie aggiognere. Perche in ua' 
no:una humana menteslì sforza al lucido Sole razi porge 
re. Ma quello non fole mi excu(a:ma etiàdioù miei titubaci 
fpirici conforta : che nelli facrificij : a calciti tempii celebra 
tisnoo fogliono le piccole uittimcti fupcrni Dei offendere: 
pur chejnon con fuperbo animo ma con humillima ioren 
tione:fieno a fumanti altari offerte* Et Xcrfejun abietto t u 
flicosquale una poca acquacon le roze mani da un riuo pre 
fa li ofleriuarallegramenteiK con piato fa faccia riceue* co' 
goofeendo di quello chiaramente:!! (incero animo* Da lai 
fra parte ancora:audace mi rende: il fido Tcmonexqualetl 
bello Dioxalla mia debilesK quali naufraga Nauicellajpro 
meffe* Onde bora ogni uia:a fulcare il uafto Pelago par mi 
fia data.Quale afpirando a me : co leggieri ZepbirettitnS 
pauétaide furibonde procelle del tempeftofo mare. Ne du 
bitai:di percuotere:!! debile legno: nella fcopulofa Malea: 
ouero dalla móftruofa Charibdi effer deuorato* Prefi ad5' 
que la tremula péna:& con la inexperta manoJtutte le bel' 
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Iiffime uaghesejqual iouiddi : dcfcripfi. Etcofi defcnptesa 
uoi o Oone che prima caufa della mia no piccola faticala 
te fecejin tempii oflerifco/Troppo cotéco : £qual netti anti 
qui coftumi fi obferuauaj^dhauere le mie primiriesa fi cele' 
brati tempii offerte. Auan ti de quali humillimi prieghi fpar 
go:cbe quelli non fi fdegnino per la foro alteza:fi breue ho 
locaufto rcceuererche fiuedeunoampliffimomaretdi pie 
coli fiumicellitancora laequa recogliere. Etquefto foto mi 

facci auantiel cofpedto uoftro dogni calumala libero. Che 
fc io:non delle mil(e:una minima patte di uoflre beltate.o 
gentilese holaudato:no dimeno laudare leuolfi. Ma loro 
che ogni humano ingegno mirabilmente excedonojnon' 
folo la mia inaffueta Liratma dogni refonate Alceo hareb 
beno la Cetra attenuata. 

«Li- ■: i *"> 'ì ' Oy r ìnq 

* f -V > «■" 


»lf 


n t là 




in i 


I '• ACr « 

rC fpWKiw* 


• f +• 


»n 






4 Ni» Vi 


; nau.ittKpwxfi 

Epigramma. sig; ; i.jter* ’hoiti.t. 

i - . oi u ji. p 

Ite mie rose rime ni- ,.jt 4 

Douc horuexpecta quella man (ì bianca; d 

i Che non Tara mai (lanca: 

L Gratiofa uoltar le uoflre Carte. 

Dite:fel Vate nodro in cantar manca: ' - e 

: Chiede perdoni perche non ha tanta arte ^ui‘. ; 
Di fatui al Ciel fublime, .x .. . i 
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Sento un bel difìanfento una uoglia: 

Chun fol peniìer mi Tpoglia:ogm penfiero 
Qual fol fra tanti fpero 
Voa poca ombra de miei fpirri accoglia, -' uni V 
Ogni uoler dal mio pecto difgombra 'abnoh- 1 
Vna gentil fiammella 1 ur-nyrimi ‘ 1 

Affai piu che! fol' bella 

Chiotoroozl mio penfar fuoirazi gira* ic Mi'-I 
Si dolceripofanfi filane ombra r 
Veggio darmi da quella*- ' 

Che lieta una Torcila 
Con me or godetondeunaltra (aditi* 

Ma quanto uuoi fra te piange Si fofpira 
Che mentre io Tento al cor lì bel dillo: 

Sol uno e il uoler mio: 

Lorabra Teguir di quell a uerdc foglia* . 
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ARGV MENTO DISILLA GORIO 
ROMANO NEL PRIMO 
LIBRO 

• t n »•> i » 
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Spreza Cupido» di Tuoi (Irai non cura i; i. j j 

Ma dalle belle Diue 

Virtù dotnanda:8c forza alla fua Lira? ,.<• 7 

La dondeuo bel giardinotun borro fcriue 
Chedigemtneha la portati dor le mura* ’/ 
Drrnro ogni fiorreforgejogni aura (pira» uiFfA 
' Et fol piactr (aggira . .y.UO 

Intorno a lacquetbt rbette:arbori:& fiori. 3 2 
Che ancor nolleggùflc forfè hortinnam ori. f / 
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LIBRO DI ANGELO CLAVDIO PTHO 
LOMEO SENESE/SOPRA LE LA V 
DI DELLE DONNE BOLOGNESE 
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E Alti Triumphì/cllcfapcfbc fpoglie , - 

Damot che fpeflo Ioue al bado piega» 

• Elle fue dure leggi /dlimpie (toglie/ Propoli/ 

Che tnifer cori hot puoge/hor batte/horlega/ dotte ne / 
c I graui ardoridlafifannofe doglie gata» 

, Quando pietate aladi amanti oiega* di., c 

Cantar non podo in celebrati carmi/' iti. iosJi 

Chic ueggio tolto ad quel i Arali/ & larmi* . « o trai*? 

Et uedo in torno aqcor di Ny mphe un choro si-, 

t Hauer di quello ogni furore extinto „ 

, Con uolto adai piu bel cbargento/Koro? Breuear^ 

Pigliatici lui reftar con gratta uinto » r guméto 
La benda ornata al Cythere© lauoro/ ■ ic<. . .. 

, Strappata:# quel con facci^xtremi cintO/J' Jwnciib 3% , 
Etuedo hauerlegati i piedi/élcollo/ 

Et di Tua prigionia goderli Apollo» ethittr. vr/< 

Fadi mia uoglia di tal cofe altiera» : : ^ct;; j . 

Sforza la penna a me/doeza la manot f : 

Vedendo comeamor/cba glialtri impera» i 
Redi fubiecto poi dòn uoltobumano. 

Et quanto piu fuperbo'# piu crudo era/ 

Tanto piu (orn&abiecto'bumile/Kuano 
Quello tante fiammelle al mio cor (pira/ 

Che prender fu mi fa forco/# fa lira» 
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Da cB Ha 

comodo 

lauctotc» 
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Pero piu te non chiamo in uan Cupido 
Che porghi aiuto aditati canti 
Ne chiamo Venerte/chen dogfia'en (Irido 
Tutta tiuedo/en doloro!! pianti. 

Ne piu rallegri del I pietofo grido/ 

Che fpargonfpeflo i mifereili amanti/ 
Madauoi donne chiedo ombrai fauorc' 
Al uerfo/alla mia cetra /al tanto ardore. 

Sol uoi mia mufa a celebrar (ingegnai 
Non mai bagnata al Heliconio fonte' 
Laqual lì fótte diuoftra aura indegna* 

Piu non pottia falire al facto monte* 
Mauedo/perchenuoifol grada regna' 

Di lauc tutta a me cinta la fronte. 

Et data ueggio alla mia debil feorza' 

Ardir fanguc\uirttf'ualore/& forza. 

Nel marmo già mia mufa affetta il ftile/ 

Et di tan to fauor tutta uaneggia. 

V feita adeffb duno a grette ouile 
Di tanta cortelia/godc/K fefteggia» 

Già fpreza ogni uil a fto/ogni opra humile' 
Po chel uoftro fplendore in lei fiammeggia» 
fr Et perche piu già mai non può tcnetfit 
Coli comincia a cclebratui in ucrfi. 

Hauea già deli Phebo i razi in Tauro' . ' 

L affato il ucllo del Phrixeo montone' 

Et con Tuo bel lampeggio/e bei crin dauro' 
Facea tornar la nouclla Ragione 
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Cupido 

fprezato» 
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PRIMO 

Porgeua un dolceun quieto reflauro' 
Scacciando il freddo al gelato Aquilone* 

Et già uedeui ricoprirli i prati/ 

Dì rofe/di uioldi fiori omau. 

Tornaua allhor la (lanca Rondinella* 

- A renouareifuoi tanghi lamenti/ 

Ma Philomena piu leggiadra /8t bella' 
Empiua il citi di Tuoi piatoli accenti* 

Allhor Amor lacute fue quadretta 
Tempraua a rinfiammare i fuochi fpenti' 
Godendoli chefue famofe proue' 
Larmetogliono a Marte/il fceptro aloue» 
Vcdeui fpeflo allhora un F auno hirfuto' 
Qualche nympha fequir/qualche Napea* 

Et Polyphemo ognhor chiedere aiuto' 
Chiamando allieto la fua Galathea* 

Vedeui Baccho allhor/Neptunno/o Plutei 
Cercar lamor di qualche excelfa dea* 

Allhor ne pedi humani entraua infieme* 
Focogratia/timordogIieonte/&fpeme* 

La uite per fuggire il folar raggio' 

Di noui pampinel tutta (ornaua* " 

Lannofa quercia/el fpatiofo faggio/ r. 2. 

A laHi uiator dolce ombra daua. 

Allhora il Tigre/ogni animai fcluaggio 
Dritto allamata fua fcherzando andaua 
Viuea ciafchuna fiera in fefla/K gioco / 
Contenta ardendo in amorofo foco* 

B li 
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Della ron 
dinella* 
DiPhilo> 
mena* 

Adi da' 
more* 

Fauni ina 
morati* 

Polyphe' 

moi 


Paflioni 
d amore. 
Pampioe! 
le noue/ 

Adi difie 
re* 
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/ LIBRO ' 

Già Cyntbia allhorie Tue cade compagne» 
Tutte uediua di leggiero amante. 

Lequal per monti pian /ualic,-5( campagne 
A pudica uirtu fcaldaua tanto 
(Quelle con proue gloriofe/K magoe/ 
Dauan di lor prodeze ex tremo uanto 
A qual Diana per uictoria honeda/ 

Di fior poneua una ghirlanda in teda» 

In quedo tempo piu de (altri ameno 

Vn diuin loco le tré grafie Terno * ■ .] 

Dogni piacer /dogai dolceza pieno. 
Douemainon diente obfcuro uerno/ 
Biancheggia un aet li tanto fereno 
Che porge luce al tenebrofo inferno 
Et tal beilesa listai gratia nafce> 

Che Tuoi cultor di tal contento pafee» 
Pollo era in meso un mar tranquillo/^ lieto/ 
Doue nonfoffiamaiZephiro/oNotho» 
Ne la gran Maire con Ianni a ritto 
NeuolnjildamefuoLached o/Clotho. 

. Sol li d fenreun murmurar quieto 
Dog ni faftidio'&dogni affanno uoto. 
Sol li d feorge amorlol li d uede 
Gradarifoxpiacer/dilettO/8< fede' 

Cinfen di gemme/8£ dor le fponde extreme/ 
-A fòglie tutte di lauor perfetto. - 
Et doue a piedi il mar fouentegeme 
Fanno le perle al muro ornato letto. 


Vedi no/' 
uedinycn 
phe. 
Ptoue di 
quelle. 

Corone a 
quelle. 

Loco fa/ 
cto dalle 
grane. 
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doue fuf; 
felocopo 
do. 

Di che ut 
utffeno i 
Cultori, 
di che fuf 
ferlefpóc! 
Perle al 
fondo del 
loco. 
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Quello tempella o fulgorar non reme ' Temprile » 
Necura Gioueiraroin fiero afpecto fcacciate» 

Che facto /e/con tal arte/K tanta forza/ 

Che fulgur/grandin/pioggie/K uenti amorza* 

Scoipirooin quello loco una fol porta/ La porta 

Che guarda quando i crin fuoi fcopre il Sole/ de loco» 

Nellen trar quella ogni lafTo conforta 
Con odor uarii di fiorisse uiole - 
Quelta e/guida fidel/fecura feorta/ 

A chi nel bel giardino entrar mai uuolet 
EttantO/e/degna di materiali dopra / 

Cheuedi ben che fatta ede» difopra, 

Dadamante era quella integra/SC pura di che fuf 

Soptai mar uinti cubiti eleuata/ ' fe la porta 

Che lì quella gnardaua arte/o natura 
Natura /Karte in lei rellaua ombrata» . Natura 
Facea con Tua uagheza al Ciel paura ftupire» 

Che fua beltà per lei parea mancata» 

Chognun gtidaua con ardente zelo 
Piu bella e quella alfai/che tutto il Cielo» 
jtfee di quella un lampo/una tal luce Chiare za 

Cba Phebo il Carro aurato/erazi toglie della por/ 

Et quanto piu col fuofplendor riluce/ ta« 

Tanto piu gliocchi non oflelì accoglie 
Liber drcnto al giardin quelli conduce/ 

Ne timpedifee le bramole uoglie 

Ma per piu marauiglia in uno Rullante/ a» . ) 

. Contento /uedi Ihorto elladamante. 
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QuàI (pedo auleti che locchio in marmo ueda> Similitu ì 

Mille uaghefigur/tnille fiammelle dine opti 

Horunbeluolcothoruna ardente Teda> ma» 

Horun fobunaluna/horchiare delle» 

Spedo qualcbelcotrqualcheitri pia preda/ 

Spedo damorle fue dure facelle 
Talfonno in quedo loco unico # degno: 
Cofetchefunenuidia e! diuin regno» 


Da man dextra fi uede in tagli fini' Apollo K 

Scherzare Apollo col Tuo bel Hyacintho: Hyacin> 

Hor uaghcggiarlojbor racconciarli i crini/ tho. 

Ne ricordarli piu di delphooCyntho, . 

Li Glauco uedi:# tutti i dei marini: Glauco* 

Per qualche degno amore edere auinto* 

Li uedi ancor con opra:ingegno:K atte Venere 
Con Venertuttoincathenaro Marte» & Marte 

V edi loue conuerfo In pioggia dauro loue in pi 

Entrar nafeodo alla celata torre: oggia. 

Vedi Pafiphe amateti bianco Tauro Pafipbe. 

Et quel con falfa imagin fpedo accorre* 

Vediin faccia bediale un gran centauro Nello K 

Al dorfo Tuo Deianira porre: deianira» 

Et quella a (orza ancor portare altroue: 

- Cha fdt gno il grande Alcide & Tutta mone Alcide. 

Li Tulca tonde il giouene Abideo: Leandro 

Challa fexta tanciulla andar difia» # Hero» 

Con Hercol uedi li pugnare Anteo Hercole 

Che dalla matte Tua forzeuorria. & Anteo» 


PRIMO 

Vedi nel greco mar gettarle Egeo Egeo* 

Poi che le ucle obfcur uedute hauia 
Li duo Theban fratelli io una pira Eteocfeet 

Son poflitel fumo lor pur uatio gira» Poly oice 

Vedi ancor Philh metta al Thraciolitto' Philli8£ 

Chiamarfouente il Tuo fallo amatore demopho 

• Et oon tornando quel come hauea ditto: onte* 

Di lui fi duol di fortuna:# damore» 

Vedi linfaufta Dido hauerfi fitto Di do* 

La fpada al petto per fouerchio ardore* 

Vedi laugel fuperbo ancor che ried et ( ' ■ 

Portati do io cielo il Tuo bel Gaoimede* > Aquila co 
Da man finiti» in piu degno lauoro Gamme*! 

Vedenti amen fallar tu tri li dei. de» 

Ma per metter difcordia infra colloro Bellona 

Bellona con penfier Tuoi trifti Si rei metter fra 

Pon fra le diue un pomo excelfo K doro: li dei dif/ 

Chala piu bella quel donar fi dei cor dia* 

Quello allor lite extrema & odio porger 
L i quefto:preda:gucrra:excidio forge* excidio di 

Vedicon gran detir la fredda luna Troia* 

Baciare il uolto al uagho Endimione ù» Endimio/ 

Li uedi Alcide amazar (angui in cuna: ne K luna 

Et la bocca fbarrarc al fier leone» Alcide* 

Alcion uedi/che per rea fortuna Icone Ict/ 

El corpo morto/a! trillo lieto pone neo. 

Onde poi piange el fuo fpofo infelice/ Alcione " 

EtmellatifommergeinmarCeice, & Ceice* 


LfBR.0 

Piu baffo uediilfierLaocoonte; Laocooo 

Vibrar i Ihafta inel caual Troiano^ ce* 

Et due ferpentiallhor con uoglie pronte Pronte/ 

: Tutto uorarlo/K lui gridare inuano* . theore/ 
Prometheo uedi al Caucafeo monte legato af 

c Legato/petlardirfuotroppoinfano. Mótecau 

Vedi Tantaloin mezo ipomi blonde' cafeo* 

Acqua non potet ber/ne coglier fronde» Tantalo» 

Li uedi il temerario Matita ancora- Apollo 8 C 

Cbamufìcal concenti Apollo inuita» Matita» 

Califfo uedi in faccia piu decora. Ioue&ca 

r Cbeput mo par difetto a loue ufcita _ lido» 

s Liuedi Phebo dire a Daphne ognhora^ Phebo 8 i 

Non fugirNympha/afpecta o dolce uita» daphne» 

Ma meglio uedi in acto almo /K benigno* 

Abbracciar Leda il Tuo candido Cigno* Leda* 

Vedenti fculpti poi certi augeliettì h: .... ,c . 

Chat uolar par che Refe babbino tali . .iu ^ dD- 
Mondran lì chiari i lor fagaci effetti ! 

Si li fpicebi di li/uolat uedrali 

. Et certi pefei Tonno infame (fretti x à ' 

Che mai natura fe piu naturali : c .ìrkzìj. 

4 Et tanto ben/tanto excellenti danno ■? : ; • 

.• Che fi uagiogni laeque notaranno* r,< 

‘Spnuiuarie figure. K piu uarie opre . . • Altre figu 

■ Chelhom, di lot beltà ftupido fanno* ; rcbelliftì/ 
Beltà che piu gioiofa il Ciel non copro me* 

. Il Ciel che di tal cofe. ha tanto affanno* ..hia;-, ... 
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Gioue che fi bel loco in terra feopre 
Piu non appreza il Tuo crUfte (canno 
Ma poi che tal bella franoi fi ferra 
Scender uorrebbe ad habitare in terrai 
Ma quello a tanto dio non/e/concelfo 

Cha piu felici piante/e, detonato. : br> i 

A quelle fol con piu grada/t/permeffo/ 

V n loco lì tranquillo & lì beato* 

Ne lice ad altri entrar per tempo in e(fo/ 

Se da bei rami lor non/e/fegnato. 

Chun lì gioiofo/8£ lì felice regno 
Contaminar non debba un uermc indegno* 
Vnufrio Terno acio con tante tempre/ 

Mai non peniate in nclli Etnei camini. 
Perche da fé lì fpande/K ferra tempre/ 

T anto tonno i lauor perfetti e fini, . . 

Prima forza faria che lì diftempre ;! 

Tutto lui fatto a fmeraldi K rubini. 

Chelle lucenti porte aprifler mai 
A chi degno non /e/de facri rai, .... 

Sol fapren quelle a chi di grada e/pieno / 

A chi con piu bel fegno in terra nacque, 
Chun loco lì tranquillo^ lì fereno. 
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E'dato a chic più degno ^a chi piu piacque. 
Ah quanto ha quella ben felice feoo/ 

Che può ueder le fiondi À fondai laeque 
Che fot con uolunta dentear nel Ihorto. 
Sapri quel ufcio/fii ferri aluo conforto. 
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dato da 
Venere 
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Da capo della porta un clypeo pende/ 

Che pìuminfiatuàognhordi fuo .bel lampo, capo del 
Q uedo mia mufa a noui canti accende' la porta 

Che fpecchiandofi in quel mena gran uampo» 

Quel piu che gemma orientai rifplende; - . . p 

Ne teme i fati o di fortuna inciampo 
Ma dando allegro in fullextrerae prode 
Lhorto di lui/3f lui dellotto gode» 

Par quedoel feudo in qual già Cytherea' 

Fece nn tempo fudarSterope/SC Bronte, 

Per d arto al figlio fuo diletto Enea» 

Quando ftaua con T urno in guerra a fronte' 

Neiquale exculpta a pàtte fi uedea' 

La progenie dAfcanio in uaghe impronte' 

Ma quedo piu bello/e/quanto piu miro' 

Che tutto/e/fatto a Sardonio/e Zapbiro. 

Q uel foto Augudo efuoi tempi defetiue' 

E nanti tutti i lor progenitori/ 

Ma quedo agiogne a piu felici rìue/ 

A piu Corone/ a piu beati honori» 

En fino a nodri tempi in pronte uiue/ 

Modra d Afcanio inobil fuccefTori' 

Et li fon fculpti in fi lucida faccia. 

Chaloue'a dei/al Ciel forza/e/che piaccia» 

In quello in prima un lulian fi uede' 

tornato tutto a grande imprefe intento/ 

Elqual per giudo honor per giuda fede' 

Non cura foco/o fetro/o pioggia/o uento' 
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Ma doue honella gloria acquetar crede' 

E da dolce delìr tutto fofpento/ ‘ - r ; • 

Pero giulto/eJchen premio a quel li pona/ 

Vna (tatua /un tempio/una corona* Laud del 

Vedefi doppo quello un Gabriello/ < :<f Signore 

Di fé lteflo/& di Roma acce fa luce' Gabriella 

Ma piu uicinosit piu propinquo a quello' Celar* 

V naltto lulian tutto riluce./ Laude di 

Qual fu (acro cultor del pio mantello» 31r - luliano fé 

Et della uera fede- un fcudo/un duce/ : códocar* 

-- Quello fi naturali ben (ìfcorge/ : Cefar / 

Chelantiquafua grana ancorti porge» ; ' : 

Poi uedi un Ioangiorgiomn lampo exprelTo Laude del 

Di famatchogni di piu bella appare: Signore 

Qual tanto in glorie luce hor per fe (ledo Ioa. gior» 

Che non bifogna a lui piu laude dare: Cefar/ 

A quel lì uede un Alexandro appretto/ 11 -‘..Laude dì 

Che di uirtu un rìuo/un fonte un mare* Alexadro 
Et di lei falli a piu fuo chiaro exempio / 0 ' prothon » 

In cielo un lìmulachro/in terra un tempio* cefar, 

Sonui altri ancor lì uaghi in pio fembiante/ ' ' L aude di 

Che lì uergogna d t fue fiamme Apollo molti altri 

Surgano ognhor piu dolci/Sf facre piante di cafa ce 

Ognhor (urge piu bel qualche rampollo» • farina» 
Quello difenelCiel fa proue tante/ v 

Quel di fortuna par non tema un crollo/ 

Di quello rìde Afcanio 8C dice ognhora» Allegreza 

Tornara il regno alla mia prole ancora . di afcanio 

C ii 
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Ne mai potrei cantare in degni uetlì ' f].. 

La gran beltà di quello excelfo feudo* 

Ne quante lingue fon da Mauri a Perii ! A 
Non chio che fon di tanta grana nudo. 

E1 mio timor debba excufato baueriì 
. Sen breue norma le fue laudi chiudo. 

Che Ihó che pafee folo hor tirarne horghiade 
Non deue mai tentar cofe lì grande; 

Incapo della porta unica al mondo . .!. 

Stan tre fculptur di lucido Berillo. 
Chelundellaltratluoltoha piu giocondo i : 
Et lun deflagra il uolto ha piu tranquillo n i n. „ 
El Ciel di guardar quelle. c/(itibondo r» o 
Che della terra Tonno alto uexillo/ ui-j ibiasod: 
Ne di ueder ridotte mai lì fatia , c i ti . 

In un loco belta/lafciuia/K grana. 

In mezo sgrana in lì placido obietto n.r.: 

Che dolcemente jtuoi fcnlì diflolue ,\u 
El dolce rifo/el Tuo leggiadro afpetto . i 

Di nouo amore i tuoi penlìeri inuolue 
La uagha lucerei gratiofo petto 
Quali reducon le tua membra in polue ; 
Et pentì fe tu guardi in lei lì beila 
Morir fuaue in fulle braccia a quella. 

Lafciuia allato in piu dolci piaceri/ 

Che di fuaui amor rutta lì flruggr/ • 

Monllra i falaei effe tri in tanto uenV 
Che tutti i fpirti/el fangue infieme fugge 
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Ah che grati dilectitàh che penfieri 
Da placare un leon quando piu rugge, 

Che Tenti felafciuo in quella penfi 
T remolar prima Si poi diffarfi e Tenti 
Dallaltra parte beltà fi ripofa/ 

Che fupetba hor fi Tpecchia/hor fi uagheggia* 
L ei tutta allegra/en uolto piu gioioTa, 

Di Tua tanta beltà gode Si uaneggia 
vQueda exdei Hermo affai piu prenota/ 
.Quella un uagho fplendor Tempre lampeggia 
Quella potria con le Tue luci Tante 
Fermarci! Gange /Si far uolare Atlante, 

Non fece quella la Phidiaca mano 

Non Pyrgotclequefta/oMentorfinfe/ v 
Non di Praxitel fu (ingegno humano 
O di quel chela bella Vener pinfe 
Non Zeulì que(la/ol gran fculptor Romano/ 
Non quel chel Laberintho in Creta eHinfe, 
Mafculptefurdatrecelellidiue - 
Pero fi belle fon grate/8i laTciue, 

Se drento palli alle luperbe porte/ 

Entrar ti pare in mezo al paradifo 
Le membra dracchc/affaticchate/8i morte/ 
Cófortaborqua Hyacintho/horqua Narcifo 
Laima che palla alla tartarea corte 
Ritorna predo lieta al corpo occifo 
Che tanta la forza e/del loco degno 
Che fa tremar Pluton nel dy gio regno 
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Sentonfiuarii odori a mille/a mille/ 

Che tutti ricontar mai non faprei. no- A nv 

Ne credo tanri io Alia fe defilile : nc'bikbì 

Nella felice Arabia/O ne Sabei. . - t ; n 
Ne fi Neélaree ancor ne fi tranquille -ì rri^ó- 
. Ambrofie mefcan fu tutti li dei. 

Che comparate a fi gentil theforo- 1 v. 

Tornan qual faflj a gemme/3 piombo a loro. 

Preffo alla porta (fan giocondi mirti 

Che fanno a Phebo ogohor fuaui ombrelle/. 

Da reuocarei già perduti fpirti 
Da far di loro innamorar le delle-' v-o •<<-' „ 

Che non potrei con uocehumana dirti eflasp r. i . c ' 

I uagbi ornati 8de fembianze belle' in^r^ u 'A 

. Di quefti allegra ua fcherzando Flora/ - Flora. 
Mameftoilcampoelifio horfttide^horplota. Dolor de 
lotexoo quefli mirti opre fi uatie t campi eli/ 

Cha (animi gentil dolceza infondano. ] h ti: di. 

Protheo fi feopre in fue figur contrarie/ n'I* Topiari! 
Chedimiroartifìciotutteabondano. de Mirti 

Vedi formate li le penne [carie/ « belliffimi. 

Satiri affai che larbofcelli sfrondano. tome 
JLiuedieffmtoun ceruo/un minotauroN i . 

Vn cigno.un coruo una columba/un tauro/ ' v- I 

Sonui piu fiori/& piu fuaui herbette- Altri dori 

Che non fo fene fe tanti Natura, nellhorto 

Lun piu deliatro par tutto tallrtte/ 

Lun piu dellaltro fa bella ucrzura. 
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Quinci tallegron bianche moiette' 
Quindi un piu grado odor tuoi fenfi fura. 
Tal chenon faLtanto/r, dolce il conforto/ 
Spirando tutto fe Tei uiuo o morto* 
Surge una herbetta affai marauigliofa/ 

Che motte al canto Hcfiodo/3i Mufeo. 

Man uoler laudar fi nobil cofa 

Non battarebbe un Pindaro /un Alceo* 


Ò uefta^e/dellalcreaiTai piu uirtuofa* 
Che fermentar non latta un uitio reo* 


Violette* 



De Polio 
herba ma 
rauigliofa 



Candida quella la mattina (latti/ ' 

Purpurea il diVlafer cerulea fatti* 

Vn bel fior pretto allei/crefcer fi uede> -■ 
Comelarcocelettein piu colori 
Et quando un tocca a quel le foglie ol piede 
Par di dammi fubiti G mori 
In quel bel prato Saliunca (Tede 
Breue 8£ fogliofa /8f fparge grati odori. 

V edefi li quel bianco/K quel uerroiglìo 
Con rofe appretto allor crefcer il giglio 
A terra una’tro fior le braccia dende/ 

Chenacque già deigran pianto de Helena* 
Ma lieto adelfo un placido odor rende 
Chogni turbato ciel piu ratterena: 

Ne tanta Colocafia Arabia uende 
Quanto quel bel giardin produce 8f mena 
Man più lécondapianta bumor dcdilla* 

Et tre uolte fiori fee in lanno Sylla, 
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Biancheggia in uetdi frondi ci Gelfomino» Del grifo 

Che pel lambicco un mel fuauefpira. mino» 

Fefteggia lieto Achanto:& piu uicino . DeAcha 

Ancor amando Clytia al folli gira to. 

Hyacintho allegro fcherza pel giardino/ De clytia. 
Che del fuo duro mal piu non fofpira. 

La Mamolctta a quelli gode allato: - De lama/ 

Qualfpeffocade/Xpoirinfiorael prato, moietta; 
Fanno liguftri affai la tetra adorna/ DeligU/ 

La terra/che mai uidde un lì bel loco/ Ari, 

Come/e/cafchato lundaltro ritorna/ - * 

Aperto'e quefto/Kquel lì monfìra un poco. 

Appreffo a quelli Loto il pratello orna. Loto. 

El campo con fue lingue ingialla Croco. . : Croco* 
LiCaltha a noui amor tutta li cinge/ C/hha. 

Eicon Vacinioi bei color dipinge. Vacinii. 

Per tutto poi fioretti/# herbecrefeono. 

Che {un del labro miglior piante germina. Moltitii/ 

Ettanto grato odor tal uolta mefeono. dine di fio 

Che di fuauira tui Tenti termina ri nelgiar 

Pretioli liquor fol di quelli efeono. dino* 

Qual ne longa Ragionane forza inuermina. p-j 

Ma quanto uclgeil fol piu lieto i palli/ r. o : :>»! ; ! 

Tanto piu grato ognun/piu gentil falli. < c / - ? 

Cerca fe fai per lucido Oriente/ 

Luna Glabra [ndia/el Gange rimonte Imauo Parti orié 
El Cherfonefo aurato SC quella gente/ tali» 

Ladouepreffoiimarfalìgrancauo. u-:k . 
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Etdoue Arabia ha le fue foglie oleote; ' -ti 

La Perfìa:ei Rotto mar che tanto/C/prauo« 

El Tauro tutto:» douein Libati nafcc/ 
Arbor-chc fol dodore i uicin patere» o 

Et patta alli Hyperborei mono ancora* 

Patta i Carpathii colli/» patta Thile? 
DoueAlexandro in tempii ognhor fadora* 
Doue non hanno loto i Gry phi a uile* 

Va patta doue il fol tanto dimora/ 

Che pare babbi li pollo el uechio ouile* 

Et doue fopra Ponto el mar fi chiude/ 

PoipalTa alla Meorica Palude. j j r, 
Cerca de poi (Occidental paelì , ii- 

Doue le gran colonne Alcide ha fitto* 

Ricerca Gade:»quanto i bracciha fieli 
Lhefperio rejper ogni acquajogni lieto. 

A Mauri ua dal fol propinquo accelt'* 

Al grande Atlante ancor dal peto afflitto 
Et (.fri dir quefto non par cola ftolta) 

A (antipodi feende/epiei ci uolta* 
Poiuoitoallaltro polo/allaltro corno» 

Degypt° cerca ognipiaoo/ogni colle 
Doue el fonte dei fol faghiaccia il giorno 
L 3 noifie poi C qual fòco in etna) bolle* 

El cerchio pattar puoi del Capricorno* 
Perandar doue il cieloelaxeuolle» 

Et fc cercar piu oltre hai molto zelo/ 

Et ire in altri mondi rompe il cielo. 
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In niffun loco unii grato / 8( fuaurj ’ ' ’ CóclufiSe 
Vnfi dolce odorar trouar potrai r. . 

Che quello tal belta/taluagheza haue L viw;wost j 

Cheequalaleinonfuueduta mai N A 

Et parte non hauer cbeunquanco aggraue 
Rara opra di natura effer uedrai/ Nota» 

Q nale/e>quello odorarci quelli fiori: ■"■■■■■'• • 

Che quanto piu uillai/piu tinnamori» * .1 

Spira fra bei fioretti una aura lieta. Venticel 

Che tremolar li facon dolce on dette/ li fra i fiori 

SpefTolun fior con faccia piu quieta 
. D i toccar laltro par che lì dilette' 

Et mentre gira il bel folar pianeta» 

Da lunuirgulto aliala o allegre ombrette 
Ma quello che da man tal grana prende' 

De lombra a quel la fera el premio rende» 

Qual Tuoi tremare al piu rigido uento/ 

Sopra una nuda pianta byberna foglia 
Qual trema un uiarorein piu fpauento/ 

Qualhora il mal (Iradierfue nelle fpoglia 
Qual trema il lepre/che dalcan fofpento 
Di quel pur fugge la fagace uoglia 
r " Tal a me nel cantarcela fuprema» 

L ingegno el cor /la penna/K la man nenia» 

Stilla n tre fonti un pretiofo humore' 

Vnohumor tuto fatto a dolci pianti^ 

A dolci pianti dun fuaue amore/ 

Dun amor che faettaimefli amanti' * ;i ' ni • ^ 
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Limanti che legato hanno il Ior core/ 
Elcorchallegropurgioiua auanri. 

CB Egeria par conuerfa in acqueo uafo, 
Lachrymi ancora il fuo funereo calo. 

Epodi alquanto allun/laltra lontano' 

Ma ben lontane fienlun laltra guarda 
Par che fi drugghin pigliarli per mano» 
Etquantuncp acqua fiatar che tutta arda* 
Non giadellimpio (beo di Vulcano* 

Ma dolce uampa fol damor gagliarda' 

Coli dan fiamme'# acqua in un fol loco* 

. Ne fpegne il foco (acquaio laequa il (beo* ,v 
Le Naide hauehan troppo bel dato* 

Se dedernel giardino alle frefche acque* 
Che nidun piu bel fonte han mai trouato» 

Ne mai alcuna in piu belle onde giacque* 

Ma non a loro un tal diletto/e'dato* 

Che non ognun con tanta grana nacque} 
Tal che fi doglion gia/delTer (e Nymphe 
Dallacques# non fruirle (acre lympbe» 

Ne bagnan piu le pie foglie di foue/ 

El bianco collo in lacidalio fonte. 

Ma nude entrandolo quede acquette noue' 
Lauanfiel petto /Sllauanli la fronte» 

Li fanno (pedo lamorofe coue. 

Qual Tempre foglioo/con lemaniaggionte* 

* Et par che godi laequa al primo adatto 
. Per el petto ondeggiarli hor baffo /hor alto. 
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La prima/e/tutta di bianco Alabadro. 

D alabadro che uence ogni candore . . 

Candorche fa dupireil diuin madro/ -j;'. 
In contemplar delfuouagho fplendore» a 
Luce il ualo, lampeggia li bel pilaftro. 

Duo piu celefte/K piu gentil nitore n 
Et comparata ogni biancheza/e/lcue/ 
Dicignozebor/ligudri/Siladle/flC neue. 
Demolirà il color bianco4in pender puro-' 

Vna lealtà fida /un amor uero« 

Che fenza fedeltà non ze/fìcuro. v 
Gentil amore/amorofo penfìero 
Ogni humano a dio predo torna o b feuto / 
Se lanimo/e/machìato/iniquo/0{ nero 
Ne può redar con gratiofa face> , c,\ 

In un fucato pedto /amor fallace/ 

Di Smeraldo lai tra /ez Smeraldo tale 

Che mai'piu uerde Scythia non produllè/ 
Ne potè maiuedere alcun mortale 
Gemma che fìmigtiante a queda fufle; 

Ne mai Nerone al ludo theatrale - 

•» 

Con lìmi! pietraia fuauida excufle» 

Ah qual uigore il debil occhio prende 
Sin guardar queda le Tue luci extende* , 
Lacqua lì chiara in qneda fonte afperfa/ 

Del Tuo color allegra lì Iacea» 

Lherbetta che la fonte iui attrauerfa. 

Edere anchor lei uerde lì godeat • 
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mirabile» 
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Confutai 
dine di ne 
ione, 
natura del 
Smarag / 
do. 
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Doue oel uafo dalto (acqua ucrfa 1..' 

Candida (puma far ui lì uedea* 

Tutta accolta in Amor /tal che pur quella 
Parea/la donde nata e Vener beila. j 
L a uerde pianta difegna una fpeme/ •> « n i ! 

V n allegro fperare/un uiuer lieto» 

Che chi del crudo amor/(ì ffida/o teme/ 

Mai non peruiene al porto (ùo quieto* 

Che (peri hauer quel che (bucate geme 
Della nimica il uolto manfueto/ 

Che potteder non podi un amor degno* 
Senza doglia/timor /tempo/onte/flifdegno. 
La terza e/tutta dametitto eletto 
Dametitto che pare opra diuinat 
Monftta 6 uagho/e! (ùo gioiofo a (petto. 

Cha noui amorii tuoi penlìeri inclina. v 

, Fanno uiole a quello un dolce letto - 

Mentre piu (lilla laequa a lor uicina. 

Et li qualche arbufcel parche piu brami 
□apprettare alla (ónte i larghi rami. 

0 colore [ambino un amor uuole. ' 

V n infiammata uoglia/ un pedlo accefo* 

Vn che fouente fparga fue parole/ 

Sentendo il cor da lacci extremi prefo. 

Vn che chiami Tua diuatAhy uagho fole/ 

Ah per che mhai lì dolcemente oflefoi’- 
Chun pettto giouenil chamor non tiene 
Mena mille prigion/mille catbene. 


Della fpu 
ma* 

A m.* mi , m'*T 

Che de / 
noti il co* 
(ore uerde 
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Di che lìa 
la terza fó 
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(citili » 
che deno 
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Surgon di quelle fontiriui affai/ ’ b olii. Riui far/ 

~ Et luti nel labro poi Rende fue braccia ì na r ir gere delle 
Ne percalcrtal acqua infiamma mai' <i< . : " ~ 

Ne per gelo aquilonio un quanco aghiaccia 
Oueperleidifcorri/ouunque uai/ b t m.'iq ;hv-asj 
Sempre fi moftra temperata in faccia o .9 

Et fé riguardi in lei tranquilla 8 i pura* . ’ ; usa ; 

Al narural ti porge ogni figura. inaiti j Nota. 

Credenfi hauer le ricche arene dauro 

El Paiolo in la Lydiajin Spagna elTago" Paiolo* 
Ma fecerchi daUindi al uechio Mauro Tago. 

Trouarnon puofiì un fiumicel iìuago. 

Chal non elfer nel mondo un tal thefauro' ks 
E l mio penfier fi fa del uer prefago. r in • 

Che fol quello li da fra glialtri honorem , ^ •'ìufcM 

Che nafee di fperanza/ 8 £ puro amore> xr 
Ma poi piu pretiofo ancor fi rende Gemme* 

Che Tempre butta fuor gemroe/S lapilli'' Catbon / 

Q uiui el Carbonchio a meza nodte accende 
Vn chiarolampo^K par tutto (Tauilli. 

Q uiui el Zaphiro in miglior forma fplende' 

Et lueen fculpti in fei ponte i Berilli'' 

QuiuiiTopatiifon di uerde cinti. 

Qui furgon Chrifolitij&qui Hiacinthi. . 
Elladamante-'e^di potentia mira 

Che fole al fangue hircin Tuo corpo fpeza: 

Ne mai la Calamita el ferro tira 
Se quello a quella appretta Tua dureza* 1- 


chio. 
Zaphiro 
Berilli. 

T opatii. 
Chrifoliti 
Hyacin' 1 
ti. 

A damate 
&fua na> 
tura* 
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Quiui elSardonio/tutto Sardo fpira* Sardonio 

Quiui Opal Sparge la Tua gran uagheza* r: Opalo SC 

Che con tal maraui glia /K grada forge' «> fua natura 

Che di tre gemme una natura porge* 

Nafcon li pietre affai piu chaltre belle/ Géme ad 

Qual uolte a mezo giorno Arabia manda* fìmilitudi/ 

In quelle drentouedi aurate delle/ nedelhy/ 

Quallucen per la gemma in ogni banda* t . a de, 

Q uefte fon proprio Ihiade fiammelle • o:! ■] 

Checomelorparcheciafcunafcanda* j 

Quelle obferuornoilìmpliciChaldei kX "• > 

In facrifìcii a lor mendaci dei* , j ì . : 

Indi fon Margarite/indi Rubini* - margarite 

Quiui AmethiduK quiui Agathe aedi* ol : r >r Rubini* 

Di la brillan Smeraldi eie Ai Si lini. V . Amctidi* 
Neparchelundiloro/aHatro cedi* iJ Agathe. 
Effe pel fiurnicel nudo càmini* Smeraldi 

Calcon foto oro/SC gemme i bianchi piedi. 

Ma fepongetalborlacuta arena* 1 Notai 

Benché (ìa doro da grata & dolce pena* : n .1 
Congo alleriue furgon uarie piante Varii àt/ 

Cballa frefca acqua una bella ombra fanno, bori alle 

Da recreare ogni affannofo amante* riue» 

Da far gioire ogni amorofo affanno* .* rà t 
Sempre lieto uorrelli darai auante ' .• -A 

Vn póto/un hora/un giorno/un mefe/un Ino* 

Che tali odorata! grana di quelli efee/ 

Che qual cofadiuin mai non rinctefce* x. 
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Vedi in prima la figlia di Peneo El lauro et 

Che pur la Tua uerzura ancor non perde* fua pprie 

Horarbor fatta al bel tempio Phebeo. .... ta» ; 

La fua già bianca chioma ha Tempre uerdci - r . : 

Hor a Poeti pon degno tropbeo. 

Ne mai beltà pettempo alcun difperde. 
Mafepoiguftiquellaincorproterua. ca.: :$ota. ; 
Dirai lamara doglia ancor con ferua, 

Horcrefcealtoel CuprefloaqueRiallato. Cupreflo 

Che fructo nifluno ha /ma bello appare. 

Qual benché Tempre laequa habbi fprezato# >: Q 

Di duella el uedi rutto allegro (lare. ■_ 

El pia tanue della eque innamorato. : ji Platano. ; 

Chentotno a lot gKpiaceognhot fcherzare. • > 

El Fraxin tondo pure alza lefquille il ; n < c i F taxi no. 
Che eia fe celebrar Ihafla dAchille. i I 
El Acero ha dun bel pauon la coda*. ; ; n ElAcero. 

Et Lolmo co n fa u ite attico dadi 
Quella ^abbracciar lui par che fi goda* Olmo * 4 

Quellai Tuoi rami ùencuruatiK baffi, ho* Vite, j- 

La palma in alto tende in fulla proda. Palma. ] 

Ne per gran pefo par che mai f abbafli. 

Lhedera frefea ue tutta trauerfa ^ nafle ì,-g- Hedera • 
Che lacqua tienetel uino Abftemia ucrfa. 

Appretto a quellilbeben fi ripofa r f. <c . t Hebeno. 
Qual fol India pródurcredea Marone / t >•' : .7 

Q uefla d Egipto quale excellacofa: .libo l i -..O 

In Roma fu portata al fitr Nerone. , ; • aìj 
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Hora/e fatta piu degna/K piu gioiolé. 

Che fi bello hortofue radice pone» 

-;Piu (Uosa eluentilar duna aurea chioma! ridi:.: d 

Che pompe triomphali/SC tutta Roma* 

Sonui poi SpicatAmomosAlTarosK Nardo/ 

Et quanti odor prodotte Arabia mai» 

Queftouienprello/tf quello alquatose/tardo/ i 

' Quello hor fiorifce/#quel (ì monllra affai. ' > 

: Non puoi tnouer da quello el fiffo fguardo/ Vaghe ze 
Da quel non puoi leuar glinten ti rai. < de (arbori 

Lun piacer (altro:# uagho/e/qfto:# quello/ 

Cheoon fai pur penfar qual fia piu bello» '• 

Lifuda Myrrrba auantì india (ìa. 


El Balfamounoodonperfe&o fpira. 

Sonui Cinnamo/K Collo in compagnia 
Et quello quel pur uagbeggiando mira, 

Lamamnacafcha/flerimbianca lauia» 

Qual fpelTo un uendcel per laer gira 
Quiui el fico deegypto ancor lì uede/ 

. Che cotne^e coltoiun/laltro alza el piede* 
Non può mia Mufainel cantar già (lanca 
Quelle piantenarrara parte.a parte. 

Ma doue quella iodebilifceo manca 
Col pender della uoglia empie le carte. 

% iPiu la fija mentesche mia penna esfrancar 
. 'Piu el tuo penfar/chel fcriuer mio può darle* 
Bencbefaffifaruuoi la luce al uero 
Sara dalla beltà uinto el penderò* 
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B aliamo* 
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Collo* 


Fico de 
Egypto 
0cfuana> 
tura. 
Excufauo 
ncdelau/ 
diore» 


•Jl. - » 


1 i ‘F > • 


[C KK}UMCK 
ila hì p?:ì 

ir» t Ì 

Vnalog/ 
già fraqllc 
fonti* 


LIBRO • } : 

Molti augelletti/tutti damor pieni VariiflÉ 

Volan per gliarbofceili hor quincihor quindi, deledoli 
Et quando haD dolce (parfo i canti ameni/ augeletti* 

Volano allegri/X li diparteno indi. • n 
Loruoce parche! del fcuroaffereni. 

Et chogni nebbia fcioglia/K nuuol fcindi* 

Fra quali un fpeflo in amorofa traoda 
Quellaltra bacia -K poi con late abbraccia* 

Fra quelle fonti oca loggietta ride. ». ... > 

Ride fra quelle fonti iui una loggia* •' .• 

Nellaqual Pafithcatcoo (altre fide: <r c 

Poi che lauata/a Cuoi piacer falloggia* m,-Ì - " 

.Quefta/e/nelmezo fiele fonti diuide/ i < lv ' -ì 
Mentre che luna i riui in (altra appoggia^ ' ■>* li;; 

Et par che laequa fpefto affili quella* ■> 

Poi fe rimiri /«dica io fon piu bella» 

Reggono odo colonne il bel lauoro. Propor» 

Quattro angulati/K quattro in faeda danno* rioni de la 
Qual tutte (cui p te a gemme/argentO/K oro' loggia gc 
. Per le braeda congionte odo archi fanno* ometricc* 

Par che fouente quei dichin fra loro» 

Li dei’piu bel theforroai non haranno* 

■ Coli lieto per man lun laltro piglia* - 
Di lor beltà contenti a marauiglia* : i ' 

Ab che degno guardare il Pauimento' sa:* De! patri» 

La diuina arteria mirabile opra < cacto* 

Doue ogni altro artificio al tuttO/e/pento> 

Chel citi non credo un piu bel ucdericopra *' 5 
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DHoonfaprci di qual materia , e,pento/ • r- i; 
SeoondiuinatSCiaftaincici difopta» : 

Che tanto/edegno'anzi/e/tanto immortale/ ■ • 

Ghin terra fo non nafee a quella «quale* v r 

So che non nafee equale a quella in terra* 

Pero pauenta in contemplar natura* Natura 

Teme non glifia morta una afpra guerra pauétare* 
Et renouata ogni antica figura* 

Onde lei (fretta in forse fi riferra' ' ’r 

Che teme di fua morte/o fepultura. 

Mauano/e il fuo temer- uanoelfoipetcot * 

Che fol da fi bella opra/cfcie diletto» 

Varie pi&ure el pauimento ad ombrano' Piflare 

Che fcriueo degnamente antique bidone» natie nel 

Quiui le belle pietre intorno ingombrano pauiméto 

Lexcelfi fatti/K le degne memorie • Hiftoria 

Quiui i Romani i lor nimici fgombrano 
Portando io Capitoglio alte uidtarie r . ^ i-ì 

Q uiui laudaci trombe cxcufpte fono' - 

Che già ti par fentir di quelle il fuonoj t:'- 
Fralaltri MurioAin giouincel fiuede/ ' Hiftoria 

CheuuolpuramasareiIreTofcanoj di Mutio 

Et quando quel ferir nel petto crede/ 
Ancideunaltro/Krefta el pender uano» 

Luipofto auanti alla gran regia fede Parole di 

Sol fi lamenta della ftolta mano. Mutio a 

Et dice tu commerto hai dextra errore' là mano* 

Tu donque patirai pena, & dolore. 
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Etquellaponfopralaccefelegna.i ,-j!, . • •• • - ; j 

Et con le fiamme purga elfrò peccato* 

Ma lafuamente fa di glorie degna/ jl )>oii :n^:D 

Inalza elcor/ehe capto ha -ben pelatoti, or; n 1 v- .> r 
Poi uolto ardito alla legale infegoa .,:<•< Parole 4 
NoncredendicetancoraelTerfaluato ■ Mudo al . 

Che molti giurato banno/in fida corte/ , .v, l? oSU*.- L 
Di dare al corpo tuo lobfcura morte» u-,. p?n- ? 

Il Re pauenta al fron delle parole/ oi 'mijjijhbnC 
Di tal conftanda cifro pender configlia 
NefideUerrorfup Mudo fi duole/ diouìIì 9-.cyjf.usf4 
(guanto quello di lui fi marauiglia qotiò/drULJoìsrO 
Hot fol domanda amor/lblpacenuole. -r , c */ 

Et uerfoi campi froiuolta la briglia* - r ' ' ' . 

Ah quantoe/degna/una mente animofa Nota*’ 

Che fa tremare el del/non cbaltra cofa* j 

Poi uediCurtio/ardito in ponto armatfc/ , . i Hifioria > 

Infiammato dun dolce/» pio delire* di Curdo 

Dalalta rupe al fondo ruinarfe nv. 

Per placar della terra ifdegoi/flt lire 
Ab quanto honelta morte a coftui parfe/ 

La dolce uita in tal «tifa finire, - , 

Che degno'e per la patria in tuta glianni* Nota* 

Sonerie mille mord/c mille afianni» 

Et doppo un longo tempo un cauai fente> Del caual 

Vicino allaco channitrifce/Si freme* lo di Do/ 

Ondealza fuor latefia/Stla gran gente ...addano* s 

Vede: « guarda el cauallo/flf di quel teme, 

■A. _** .v ■» • * • 
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Et cirrato a (antro tornasi poi rodente 
Fuor efcc/& (pecchia le lue forze extreme, :> -■ , . i 

Eccognofciutoel prence armato in fella/ :,nv 
Allegro tutto in taignifa duella* 

Saluo (la genitor de glialtri dei/ 
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Horfonnoin miglior forte'in miglior uita i td < 

Dapòicbe predo al mio fepulcbro fei/ ' 1 ’ 

Della mia morte furge unaltra uita, 

Hor tanto piu fon fatto excelfo >K facro/ 

Quanto e diumoeltuo bel Gmulachro# 

Sol porli un tra éto al tuo popul fatate/ % 

Tu mille uolteo bel dio lhaidifcfo# 

Che feglieta al mio tempo tua uitutc/ 

In quello laco allhor farefli fcefo» 

Ma Roma le tue briglie haria tenute/ 
Ollaconontbarcbbeunquanco oflefo* 

Che dal tuo gran fplendor fatto confufo/ 

Per fe medefmo lì faria richiufo* 

Appreffo (la Torquato/che laltiero. 

Barbar furore ba con la dextra extinto/ 

Poi uedi per feruare il grandeimpec o< 

Lboratii hauerc/i tre Cura tii uinto. 

Sonui altri ancor/cba recitarli Homero/ 

Non baderia /tutto in Patoafo intinto# 

Cha uoler celebrar le parti ornate/ 

Bifogna altro homotaltra lirataltra etate. 
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Latti ColoduK IHonorati Marnai 
Limagin degne' Klerare pitture* 

Ricercon miglior cetre miglio! carmi* 

Et piu tranquille mufetK piu ficure 
. Onde darporto al mio nauigio parrai* 

Ne piu cantar di quelle ampie figure* 

Benchio già ueggio unaltra late fpande* 

Et mi richiama a materia piu grande* 

Hot poi chebben le grane un fi bel loco! 

Vn lì grato giardincom pollo in pace* 

Vipofen drento amor /Ìafciuia/8C foco* 

Beltà celelletSt gratiofa face, 
Canro/tifospiaccr>dilettoj9£ gioco 
Che lun diletta piutlaltro piu piace. 

Q uiui piantando intorno un callo fiore! 

Ferno honella lafciua:hone(lo amore* *o^' 

Coli tutto formato el bel giardino. . i j :* ì : i oJrì ti 

Perfetto in ogniloco'in ogni parte/ ;^ir( 

Vedendo lucer quello io lauorfìno^ 

Sol con gratia compofto^X diuina arte! 

Deliberemo non al Dio Marino' 

Non a Mercurio darlo/o Veda o Marte* 

Ma folo a qualche chor di Nymphe belle* < 

Che uenceftero el fol non che le (ielle* 

Et riguardando in rutto el mondo intorno* 

Da lextremo Orienterai ucchio Mauro* 

Dallaquilone inlino allakro corno*, 

Ponendo a gliocchi loro exempli dauroc 
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Va loco uiddct fot di Nymphe adorno^ 

Che meritale un fi gentil thefauro* 

Laltri delhorto chetai gratia infonde' 

Indegni eran guardate una uii fronde* •.? ' 

Difler/da quelle ogni nollra opra pende' Coinè e> 

Q uinci el noftto operar' quinci ogni affanno» legedero 
Per quelle i grati odori el giardin rende* le diue ho 

Quelle le fonn/e bei fioretti haranno* 

Per lor la ticcha porta aliai piu fplcndc* 

Per lor piu ucrdi gliarbofcel lì fanno* 

Piu bella /t/pel giardin fatta la terra* 

Piu per le diue ancor cbel loco feria* 

Fcllìna>e/que(la fenza amaro felet 
Bologna ditta cbogni bene annida* 

Che fot nettare fpargeambrofìa/K mele* 

Et di uirtu outrifce ogni alma fida* 

Et perche il uero in uerlì anchio non cele* 
Volanoinlìnoalciellexcelfe grida / 

Che dicano eflcr quella unica rofa* 

Di belta/diuirtU'dogni ben fpófa» 

Ciafcuna allor uolto le facre piante. 

Hauendo àccefo el cor dun bel dillo, . 

Per uenir/doue alle loro opre tante' . 

Potefler dare un celebrato dio* 

Grauan per la uia lor luci fante* 

Porgeuon ucr ciafcuno el uolto pio* 

Leggiadre in uilta'alzando al citi la fronte 
V cniuaniiete* 3C per le man congionte* 

Fine del primo Libro* 
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Argomento Di Sylla Gorio Romano 
nel Secondo Libro* 
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Lhorto che fa la terra al cielo «quale. : w . 

Donor le gratie a quelle 
Che a lor beltà non giogne el mio penfiefo* 
Lauda de poi quelle diuine delle. 
Ondehaildeloita/K gloria ogni mortale* 
Ma piu chel laudar gli lpiace il uero» 
Venere il figlio altiero' 

Poi manda a quefte/K quello arde in dilios 
Cbin loro'en lui penfando abrufo auchio* 
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LIBRO SECONDO Dr ANG.CLAVD, 
PrHOL. SEN. SOPRA LE LAV 
DI DELLE DONNE BOLO' . » 
GNESI. 

/Ty IONTE le gratie alle fa mo ferine^ 

V/ f Douefiuagho fol ficolcha/«leua # 

A lar ferno uenir lexcelfe Diue/ 

Checiafcunaunafleila/unfoI pareua. 

Pudiche in uolco/in uolco ancor lafciuc/ 

Di fu a chiara beltate ognun godeua. 
Nebrutro parchun beluolto fi pigli. 

Piacer de glioccbi Tuoi de Tuoi bei agli. 

Poi con grata fembianza/8? pie parole/ 

Con gentil aéli/3C con parlar cortefe/ 

Fra gemme nato/K fra bianche uiole' , 
Charia le ncuiin dolci fiamme acce fé* * - 

Chatia fatto fermar nel corfo il fole/ 

Et le briglie tener fempre fofpefe. 

Ahyme che dolcegrarìa un parlar porfe/ 
Chenfino al cielo /infino a Pluton corfe. 

Con tal grana gentil/con tal uaghr za/ 

Derno il bel loco a quefie dee terrene^ “ 

Etlaudornolaltalorbelleza/ 2 
Le parolerte lot/lol damor piene 

Ellampeggiar chogni adamante fpezi. 
Gnocchi chinnamorar fan le ferene» 

Ne manco eelebrorno in ogni parte. 

Lapatria le uirtu/Iingegno/flf latte. 
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O ual foglion laugellin tutù allegtatfe. 

Et lieti timenar le picciol ruote 
Qualhor già fenton la matte appteliatle» 

Che per portarli el cibo i uanni fcuote. 

Tal quelle dee uedeui allegre farle* 

' Che gran lentia celar non fi puote* 

Et per doteeza fili brilla elcoré. 

Che tutta gratta fonno/fli tutto amore; 

Ne tanto allegra fa tua fpofa Vly fle 

Q uando uidde tornarti al patrm luto; : . 

Chin folitarioletto in prima uiffe 

Vinti anni in uolto pallido K afflitto 
Ne quando quel faggi le fty gic 

Chalinfernal catene era confitto. 

Q uanto quelle piglior gaudio K confano» 
Dhauerfi bel giardm/i placido horto. 

Che non fi troua in quefto mortai uelo. 

Chi di tanta beltà pur degno fia. 

Se non quelle che fon formate in cielo. 

Che fon tutta belleza^K leggiadria. 

v Chuno infiammato damorolo zelo. 

Altra felicita mai non uotria. 

Et fi terrebbe fopra idei beato. 

Con loro entrar nel uerde>N gentil prato. 
Pero tanto piu fanno egregje/K degne 
Quanto poffeden piu fe ice loco. 

Ma qJcKoCal'ima 3 d.llamaiil. nonfpagnc- 
Le fiamme anzi uaccrefce atdeqte foco. 
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Et tempre agglonge alla gran uampa legne^ 
Neraaiperlorbeluoltofcemauo poco* 
Taleinteruien che quanto una /e/piu bella* 
Tanto fia uer (amante iniqua/K fella: 

Hor poi chebbeno hauuto il bel giardino 
Soleuan fpeffo liete a quello andare^ 
Chicon Natcifo Si chi col Gelfomino* 
Quelli cogliendo gli piacea fcherzare. 

Q uefta cercaua un fmalto adamantino* 
Quella una gbitlandetta a fé uuol fare* 
CofìgodonfilhottO/infefta-flC pace* . 
Che tanto il fan piu bel quanto gli piace! 
Vn giorno piudelaltri ameno 81 lieto 
Tutte erano ite alle gioconde berbette* : 
Che tornar fpeffo in loco manfueto* 

Vn animo gentil par fi dilette. 

Che i fonde & lherbe/el uentilar quieto* 

A tuoi grati piacer par che tallette. 

Et chi non ftefle uolen neri in quello* 
Dogni conforto el chiamarei ribello* 
Bifogna hot rinf refcar la debil uoce> 

Dar noue chorde alla mia ftancha lira* 
Correr per laequa alla feconda foce 
Che fi benigna in me tempre refpira» 

La reo già rotto alla mia dextra noce' 

Se fiiaue aura intorno a lei non gira* 

Ogni mia forza ine! cantar Carretta* 

Se non glie data una piu dolce cetra: 
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Dee* 
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horto* 


Apoffra> 
phe de la 
urtore* 




r 


>r 


Digitìzed by Google 


* 
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Ne chiamo Phebo/o liquor d Arethufa» 
Non Helicona chiamo 8? non Parnafo» 
Chala mia fctc/ogni acqua iui rinchiufa 
Non bafta:canto al fecce hor fon rimafoj 
Volendo hor dolce cantar la mia Muta» 
V cicalerò fontejaltro humoretaltro uafo» 
Ncgiufto f/chefibreueKpicciol fiume# 
A tal cofe narrar miporga lume» 

«V 01 donque o Dee chognaltro fol uencete» 
Per cui foia uoglia al faiuer non fallenta» 
Di uoftra dolce mamna un po prendere 
Et forze date allamia uoce fpenta: 

Che fa quella ualor uoi non porgete# 
Qual nàueroptain mar/tutta pauentas 
Et teme darein qualche acuto fcoglio 
Che per forza gliabbafó el fiero orgoglio# 

Cborfapparechia ad cantar uoftrc lode 

Et fparger uoftra gloria in qualche parte# 
Et benché di tal uoglie allegra gode/ 

Pur dcbil manca a lei lingegno S latte# 

P ero fi duofe/& mefta ognhor fi rode 
Non hauer miglior uele/K miglior fatte» 
Per che quella uoma portami a nolo# 

Et porui fopra Iuno:8t (altro polo» ' 
Ridere a quello fuon ciafcuna ueggio# 

Do poi che lor beltà cantar difìo» 

Ogouno in me riuoftà un bel lampeggio 
Qual doriente fai fola re dio# 
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SECONDO 

Ciafcun porge al mio dir/un aura/un Feggioj 
Io me ciafcun faerta un /guardo pio 
Che pare ognun di (or piu lì contenti 
Sue lode io fparga in celebrati accenti, - 

Qgal Fuole un picciol lume effere fpeffb/ 
Extintto quali al matutino albore* 

Ma fcl frutto di Palla io quello,e,meflb| 
Subito pren de ardir/forza /& ualore. 

Tal /poi che li bel uento hor me coneeiToi 
Li Ipirti Tento ritornarmi/al core» 

Ah quanto un riio può dun gentil uoltoi 

Chogni paura/ogni pallor roba tolto* 

Hor della Cetra mia tento fa corda/ 
Chenoninuidioun refonante Alceo* 
Fatta/C/mia mufa li del canto ingorda* 

Che quali fpresa Amphione/» Mufeo* ' 

Hor le fue uoci a dolci Tuoni accorda» 

Che uuol pur imitare un nouo Orpheo* 

& qual marauigliofa Aquila fuole. 

Affila le fue luci al chiaro fole* 

Hora in fembianza allegra /K tutta in feda 

Acelebraruoflrabekafinclina» * 
Beltà che parlafciua,5Cparehonefta. 

Qgefta Diana uuol/quella Ericina. 

Hor ricoperta duna bianca uella» 

Cerca honorar uoftra uirtu diuina* 

Hor piena dun bel lampo (ale fpande. 

Et da principio al fuo delie figrande» 
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LIBRO 

' Q ucl di che tante diue in fi bel loco» 

Prendeuan liete un giocondo piacete» 

Ogni cofa parca btillafle in gioco 
Ognicofaobediuaalor uolete» 

•f-.v'- Fralortaggiauaunatnorofo foco» 

Che Éacealatia/K la tetra godete* 

Checofa par/da far cader le (Ielle-' 

In bel giardin/ueder donne fi belle* 

Laude di LVCEfc fra laltte una Lucretia eletta 
Luctetia Come tra minor fuochi una ampia Luna. 

delcbr/ Leggiadra in uoltoin uolto gioumetta, 

nae» Faccattemardifuabeltacortuna» ; ■. 

Chefacef Natura che lei fece hor non afpetta 

fenatura Di colici riueder piu bella alcun» 
in quella* Che quando quella in tal color dipin e* . 

Lultimo grado di fue forse fpinle. 

Quanto La faccia fuapotria fermare il Tig»« 1 ‘ * 

polli ilfuo Et far correrei monti Pytencb 

uolto. Veloci far tutte le cofe pigre 

Et trànfinutare i ciel non che li dei 
Luce dare a le parò obfcure/K nigre» 

Et cofe falche dir mai non faprei. ; * 

^ Che tanto ha forza el delicato uifo* 1 

• ’ r Chogni porfirea quel teda diuifo. 

Quanto Chillampeggiar de begliocchi riguarda/ 
fieno belli Et uoltar quello bonetto^» quelUfciuo. _ 

fuoi lam' Forzi -‘e/chmfiame ognhora abruci^K arda* 
peggi. F4u che non arde il cane al fole elliuo* 
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Chelafua facciali darnor gagliarda 
Vn uiuo morto latta un morto uiuo» Mirabili 

Chuo genti! core a fua beltà gradita» forze * 

In ulta piglia morte/in morte uita* 

A che bel palleggiar quandella muoue» 

Tutta leggiadra il bianco/# picciol piede» Del (ito 

Che tutto fa darnor rifcaldar Gioue bello au / 

Et fu del ciel pietà da quella chiede» t dare» 

Etuorriauolentietiinformenoue» loueinna 

Poter mutar la fua celefle fede» i morato* 

Chal mouer de Tuoi dolci # gentil palli. 

Ogni turbato mar quieto falli» 

Ah che Cenar le parolette accorte: 

Che folo ambrolìa fonno/K nedlar milloi Del bello 
Da fpauentare ogni adirata morte» parlare* 

Da lar dogai alma al fuo uolere acquido» 

Ne teme quella la tartarea cotte: 

Che fa fprezar già Secarle:# Calillo» 

Et fatta/e piu che mai Iunon gclofa: lunoo gc 

Che tutta teme di fi bella cofa» lofa* 

Grìdaua loue^tempra Apollo il corfo» 

Che troppo indimi il ciel/troppo/e/gtan foco 
Già Tento nel mio pedlo il calor feorfo/ 

Ouer ti ferma /ouer tranfmuta loco» 

Ditte Phebo/e bifogna altro foccorfo» Rifpoda 

Chal tue gran caldo el mio fermar ual poco* b ella di 

Per che la fiamma chel tuo pedlo ferra» Apollo * 

Non uien da me/naa da Luctetia in terra 
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LIBRO - 

Chi crederla cheti quella fiumana fcorza* 

Tanta belleza fulle accolta infittile? 

Contra laqual non hanno i fati forzi/ -,r- •: 

Anzi ciafcun piu pauentofo teme* 

Quella ognaltro bellampo al primo atnorza. Quinto 
Onde hota il fol piangendo indarno geme* fiafua ua/ 

Che (landò quella inuolta in Ihuman uelo* 

Piu bella par la terra alTai chel cielo* 

Mai non iormadi alcuna opra Natura* 

Che fu(Te in ogni parte ben limata* 

Saluo che quella eletta una figura* - 
Cheeoi pennellotuttalbai legnata* c 

Saggia pudica/bella/accorta, K pura* 

Parte non ha chenon lìa ben formata* 

Et cedon tutte fenza altra parola, 

Lanrique/& lemodernea quella fola* 

Ab quanto tu fatelli altiero amore: 

Se con quella feruato bauelle pace» 

Perchogni di col fuodiuin fplendore* 

Mille fuochi accendea/mille fornace 
Quale al tuo facro/S triumphale honorem 
Porgeuan tutte gloriola face, 
Maueggiocbatuafamahormai fia fpenta 
Chogni fallir giudo, e/fupplicio fenta. 

Staualì el giorno in biancha gonna inuolta* 

Et di hyacinthiel grembo pieno hauca* 

Alla fua fronte una ghirlanda auoltat 
Che mai piu bella cinfc alcuna dea* 
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Qual di tutti i fioretti haueua accolta > 

Chel nel giardin piu belli bauer potea, ^ r 

Parca che lun de (altro inuidia hauelTc 
EtcbedclaltruihonorlietoDon fteflfe 0 , )U 




f 


L ber betta chera a quella, diua intorno» \-,t- Lberba 
Lieta pareua piu che mai crefcefte, hauer for 

Et dalle bianche man /dal uolto adorno zada'lei» 

.Parca chardire/8 ( forze/& requie hauefle. 

Et qual Tuoi Pbebo quando fpande il giorno' Compaq ) 
. C olì parca che quella humor li de(Te. - radone. 

Ah quanto ha forza quella unica luce/ j 

.Che quid Sole o Natura i fior produce, 

NEL uerdepratoancorleggiadraftaua l J3f , r; r ; Laudi di 
Caterina Biancheria accottasSC degnai ■ -‘Caterina 
Quale in grata fembianza ognhorportaua, Biachetta 

Di beltà uef!i una fiorita inlegna. 

Che gliaccendeua a quel che lei guardaua< 

■ V n loco al pedto datnorofe legna, 

Chogni dur core intenerifce/8t piega/ 

Et quanti guarda Ici/tanti ne lega ' ? 

Ah che grana compolla jn uolto humano, •> 

Che mentre piu refpiro/o penfo in quella' 

La (lancba penna mi fi llrugge in mano, 

Qual Tuoi la neuealla folar fiammella* 
iqelenaraptadal pallor Troiano 
A quella ceda/perche lepiu bella. 

. Che foto un fguardo/una parola /un tifo 
Auanza ogni beltà del patadifo. 
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Piu bella a dai che! radiante Sole/ 

Q uando che in alto piu regge il Tuo freno* 
Piu frefca aliai che roatutin uiole* 

Da reuocar un dal tartareo feno. 

Chi lei riguardasi fué dolci parole* 
Riguarda aperto tutto l! eie! fereno* 

Erper uederla fpdflo in un fot loco. 

Si congiungono indente lacqua/cl foco 
Chi può del litro numerar (arene/ 

Di quella numerar può le uagheze 
Chi nu mera le delle eh el ciel tiene/ 

Numera ancor di queda le belleze. 

Et chi fa quante foglie in larbor uiene> 
Ancor fa quante fon Tue gentileze. 

Anzi noi faiperche piu gratie infonde 
Quedatche fieno areno/o delle o fronde* 
Se grana uuoi ueder/fuo uolto guarda/ 
Sebeltauuoiuederein lei rimira* ' 
Sefaperuuoi quanto la da gagliarda 
Vna fi amma amorofa /in lei ti gira* 

Col rifo fa felice un che tutto arda* 

Col (guardo fa beato un che fofpira. 

■Ahi quanto una beltà rara fexcende 
Chel iar beato un hom dal fguardo pende 
Virtù d uede in quella in adii honedi/ 

Honeda uedi in adii uirtuod 
Ornata/e/la uirtu dadli modedi/ 
Ornata/e/lhoueda dadli pietod. 
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Luna porge dhonor candide utili* . 

L altra di fatua tempii glonofì* 

Tal che fon polle in le fue membra ornate* 
Gendlesa/UÌrtU'’gratia/SC beliate* 

Chi guarda la Tua bionda/St crefpa chiomà/ La chio/ 

Quadorcome un bel marciai uento ondeggia ma bella « 
Piu degna affai chel ricetto erario in Roma* 

Mentre chelun capei laltro uagheggia ^ • i 4Vt* . 

Forza, e/chal fin fuadurezalìa doma**' - . v 

Che troppo gran beltate in lui lampeggia* 

Et par che fien fforzati homini/K dei Nota* 

In fiamme arder contenti amando lei. 

Come Banchetta quella il mondo chiama/ Qua! ue/> 

Coli fi flaua el giorno in uefle biancha» Re hauti/ 

Di putita prcndeua honeRa fama: fe il gior> ; 

ChoneRa fama al ben farmai non manca* no* 

Ma mentre il mio penfìer piu queRa btama Nota* 

Laudar la debilmufa in lei fi Ranca* 

Chi uoler di fue glorie dire eluero, ■■ - 

Non baRarrebbe un Vergilio/un Homcro 
ALLA frefea ombra dun piu uerde lauro* 

V edeui una Gneura efler ne Ihorto* 

Da quel pendeua un quieto reRauro* 

Da quel fentiua un piaceuol conforto; 

Ne fo Tel mondo uede altro thefauro/ 

Che di queRa guardare il uolto accorto, 

El uolto che ne pelli un fuocho infonde/ 

Et con beltà la Tua duteza afeonde* 
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Affifallauaappreffo a quella fonte/ Doueflef 

Che tutta/C/fculpta dalabaftro eletto» fe in nel 

Di quel guarda el candore oppofto a fronte/ botto» 

Et a quel monllra un piu candido obietto 

Che le biancheze nel fuo uolto aggionte' ; . > 

tanno ala fontein biancheggiar (ofpctto> . li 
Ne ftaua lalabaftro un quanco allegro» -ì • b i 

Che comparato a quel tornaua negro» 

Coperta fera duna azurra uefte/ Diche fuf 

Che gelofo penfìer inoltrar folea. fe ueltita* 

Horuolea dir chogni beltà cclefte» al In-., che deno 

Era pofatain quella cxcelfa dea» ti il col ore 

•Che Tuoi degni afthdc Accoglienze honetles azurto » ) 

•Vn ciel frreno ognun di lor parea. 

•Et chi per quella in amorofa guerra» ; Nota» 
Viuejdice chel ciel diTcefo in terra, . , . 

Che come fpeffo quel fulminar lènti - comeque 

Coli fulmina quella infra mortali» (la lìa eqlc 

Quel pcuote bora i móti/hor querele hor geti» al ciclo» 
Quella driza in gliamanti acuti tirali. 

' iQuello hor piogge ptoduce^hor afpri uenti> 

Quella produce quelli in maggior mali» 

•Che fol gli feopre i neili afflitti amanti -u>ql 

Quando li fa uerfar fofpiri/S pianti» . 

Se quella haueffeuilla il grande Alcide, b> -r-;;; ,■ ’ 

Non torcerebbe già per altri el Alo, 

Che tanti cori, Sitanti petti a acide 
Q uanti faetta col aurato llilo, : 
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Et pone a gliocchi quando honefla rìde 
Piu acqua che non fparge il Gange. ol Nilo* 
Tal chin un corpo fua beltà produce 
Foco/acqua. uenco humor/tenebre.Si luce* 
Rider fiued e ogni pianta/ogni fiore/ 

Doue che quella dea mai ferma il piede* 
Ritorna allherbe e x tinte un tale odore 
CbepofTan mitigarlinfernaUìede 
Spargefì nel Tuo uolto un dolce amore* 
'Douegratia.piacer/belcaiì uede. 
Neuagheggiarlunlaltra/inlei fi farìa» 

La gracia/la beltà beltà la grana. 
NobiMeggiadra/honefla/accorta/flCpura/ 
Saggia.pudica/allegra/ornata/K pia* 

Con tanta uenufla/con tal figura 
C ho gni gran gielo intepidito haria* 

Cha fare Apelle una gentil pidlura ' 

Sol quella per imagiu chiederla* 

Che fu formata in (ì felice nido 
Chin grébo a Vencr nacque/i mczo a Gnido» 
IN fui bel fonte chametiflo aggira 
Pofateuna GineuraJhauea le braccia. 

Et mentre in le frefche acque intenta ammira 
Tutta uedeua la fua beila taccia. 

' Etquando intorno a quelle Apollo gira 
Guardarle tutte due parche li piaccia. 

- Et piu che può la chioma in lacqueinfonde* 
Chef uolto noi baciarche fìngati londf. 
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libro: : 

Qual mantiene un Iunipet le Tue foglie Cópatióc 

In ogni tempo affai piu frefche/5£ uerde* : 

T al quella che beltà mai non difeioglie ; j ;> nu a-. fi. 

La belleza/& la grada mai non perde* ;.p .or ; 
Anzi maggioruagheza infame accoglie. o: : : < 

Et la fua gran beltà uie piu rinuerde» 

C he/quale or pollo in uno accefo loco* Simitudi 

Piu luce ognhor quanto piu lente il foco* ne* 

E1 uolto ha quella in fi leggiadro afpetto* 

In lì leggiadro afpetto ha quella el uolto* del Tuo uo 
Ch3uoltoucdi in quello ogni diletto* * Ito Si legy 

Ogni diletto ìd quel lì uede auolto* giadtia* 

Chal chiaro fole oppolto per obietto « 

Al chiaro fole ogni candore ha tolto» 

Tal che già fi lamenta inanzi a Gioue» 

Chunalcra in terra fa le folar proue» Nota* 

Ne credo già chippolyto/o Narcifo ■ 

Si bella dea fprezato haueffer mai* ' ' "> 

Sbauelfer uiflo un fi leggiadro uifo» . J • 

O lì bel petto/o lì lucenti raì. 

Chal primo fguardo ognun fatia conquifoV 
Et didìo' o diua el petto accefo mhai. 
Spegnelafiamma/fpegneilcrudcluampo* u: i 

Se non chal morir mio non reità fcampo* 

ER A VI ancor fra quelle unaltra dea: Laude di 

Vn altro chiaro fo!e,unaltrocieIoj M.Frace 

Aqualperfuabellezaha Cytherea tea toma' 

Concelfoindonoelcelto'el paphio udo* na.~> 




SECONDCT 


Che lì gran fpecchio al Tuo bel tempio hauea 
Che tutta accefa fu dun dolce zelo. Affedìio / 

Et uolea porla io un pietofo legno/ > ne di Ve/ 

Portarla in Cypri'K darli a quella il regno* nereaque 

Di nobilfanguc'Xlìgnoril Romano' (la* 

Et quella in mezo delle gratie nata. > Di quale 

Et già non parche Ihabbi el uolto humano fanguelìa 

Ansi celelle tanto/e ben formata. 

Sichiara patria mai non opra in uano: - 1 . . 

Che tal grana Natura a quella ha datar sr; Nota* 

Pero lì guardi il bel uolto la chioma/ 

Non timarauigliar/cbenacquein Roma* Nota di 

Col fguardo ogni crudel uento ritiene. Roma* 

Col tifo allegra/ogni turbato mare* Ir. fi Potentie 
Se lieta uolge le luci ferene vdw- fue* 

Ogni amaro fapor dolce può fare» 

) Vnofaom legato allinfernal catene* i r;. 

Con un lampeggio lol può liberare» 

Et quando adopra lei fua lorsa extrema* Potentie 
Teme il cieMariacede/& laequa trema» uniuerfali 

Staualìnella loggia quedail giorno/ - Douedef 
Et le belle opre accorta con templaua. fe nel hot 

Mondrando in pia lembiaza il uolto adorno* to * 

5 Qui Torquato 3f qui Mudo riguardaua* 

Et dellaltri/challuno a labro corno no-, ~j 

Lor fama fpatferdieta fàllegraua* 

Et li fculpteucder tutta laccete 
Della fua pattiate fupetbe imprefe* 
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FR A bianche rofe/flfuetgin mammolette' Laude di 
Vnanymphalagonnaaluento (piega* Valeria 

Di piu fiortexe ornate ghitlandcttc' de le arme 

Et tutte intorno alla fua t< (la lega. ... , 

Di poi fi fcherza allegra infra Iherbette/. V. rugosi 'doa i‘ J 
Et q(la hot coglie, hor quella abballai piega 
Laltra che fallata /e/mella fi rode» Nota inui 

Q uella che coglie lei/triutnphaflC gode* diefralbe 

Valeria/e/deéle quella Nymphata quale r.r be* , 
Doao Diana le faette/K larco. 'Ithb?/ .< 

Ma lei con quel ferifee ogni mortale' ;a'ì 

Nonqual Tuoi Cynthialc gran fiere al uarco* . linoni 
. Cofì riferma un tempio triumphale c, c. >; ii/J 

Di petti prefia lamorofo incarco» . ì ! ; cui !oD 

Magiullo'e/benchunaNympha fi bella' . 0 t. . 3 2 

Ogni di fpenda al mcn mille quadrella» 
Chefiridefolgratia/K Venerride/ Qnatofia 

Si patta lei lol grana /A£ Vener parla. _ gratiofa» 
Quello un cor giouinciello a morte ancide' :i 

Quello ogni duro fallo (forza amarla. ai n' 

Et mentre i cor col fguardo pio diuide/ . 

- Tutti correno ad lei per contemplarla» ;■ . i ì 

Tal che perfacei fua beltà gradita/ _ v ! \ 

Gliamanti ferro fìendei calamita, c Leiellere 

Che fe fu He con quella Marte (lato/ calamita 

Quandofude Vulcancon Venercinto* damanti* 

Nonharebbeiceledi dei pregato. 

Dedct da fimi! nodi mai difeinto» — ' 
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Ah quantilafliamantitharien quel (laro 
In grada chiedo , e piedi el collo auinto. 

Et detto haurian'fe pur fon graui i chiodi .• 

Volta in me Marce le catene e nodi» 

VNA Gentil fra laltre il uolto fcopre 70 !iì)i 
Che'oata in gentilega/in quella uiue» sferri 
Qual fu dipinta con fi diuine opre-* 

Ghe chiafa della par fra Ialite diue 
El ciel che queda Nympha/anzi dea copre 
Guarda le membra Tue uaghe/SC lafciue 
Etpcr'haueteun piu dolce conforto/ ,, b !.•(<.: ■>& 
Tranfmutariìuorria di cielo/in horto* ,o: 

Quando alza Apolloil bel folarfplendore/ - Cógatióe 
Da mond Tuoi leuare ogni pruina» 

Tal lena queda ogni durcza al core daiaur.:»» . y 

Nel uolteggiar di fua luce diurna. 

Si uagho fpargc il fuo pietofo ardore rttnqsbsiiimH/il^’/ 
Chogni (peperò fupetbo a quello inclina* oj.orbu di i 
Etpatmi già uedetein pioggia dauro ; a rt'T) 

Mutato gioue/o fard un cyguo/un tauro» 

El uolto fuo la fecca Lybia agghiaccia/ Po tede di 

Et (calda i fadi a gran monti Ryphei» ■ queda» 

Che fipia uolta un po la gentil faccia* .ribentr.cs . s :A 
In t^rraitifìaminiòitdi Semidei, 

Et tanti petti/# tanaceti allaccia 
Quanti ne può con gliocchi aflfifar lei 

Che dal fuo uolto certa grada forge* Nota* 

Et certo bel guardar/che ptigion porge* . ... 
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CON (altre diue infra bei fior fedeua ' 

V na cha mera notte un lampo accende 
Hippolyta /e/che fi bella pareua ' 

Quanto gemma chal fol lucida fplende* 

Sua gran beirade ogni homo offefoleua* 

Sua gran beltade ogni ieuato offende* : - 
Perche tal opre fuol formar natura/ 

Cbeuita it morte porga una figura* 

Sembra la Tua prefenza un regai leggio/ 

Sembra la faccia fiia te Vener bella . 1 
Se flauilla da gliocchi un bel lampeggio •wsusrì'Mq jìÌ 
Ombrata retta ogni notturna Reità* ' - < ' 

Din de folca /per quanto al fpccchio io ucggio - -ì 
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Laude de 
Emilia fa 

' da sa* 


Drizat amor (orate fue quadrella* 

Qual mentre in (altrui cor facean rimbombo/ ; 

Q ueroferiua lei col flit di piombo. 
yN A Emilia de poi nelhorto lìede/ 

Siede nelhotto una Emilia pietofa. 

Che gratia/amor/uittu/diletto/flc fede/ 

Accoglienza/^ beltadein lei (ì pofa. 

Ghiluoltò fuo/per forte amica/Uede* 

Vede fcoperta una piu bella rofa» 

Anzi uede una dea nutrita in cielo 
Che exemplononuodardel human uelo* 

Che quanto gliocchi Tuoi piu fìfo guardi 
Tanto piu di guardar creicela uoglia. 

Et mentre nel mirar piu lenti & tardi# - cn©;-! srl-) 

Tacito amor di liberta ti fpoglia* 
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In dolorofo affanno abrntt H ardi 
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Ardi&abrufiin affannofa doglia» : ,c •' - i 

Che forza eluoltofuo di beltà pieno ^ 

Fuocho ti pianti in nello incauto (eoo» 

CAMILLA ancor chal bel Pierio monte " ■ ■ ■ Laudede 
Non folì/e (lata ben che fia poeta» • Camilla 

Ma nel guardarla fua benigna fronte/ Poeta 

Cognofci quanto quellà/e.manfucta» 
Nemaifattìfaafuebellezepronte • : v> u ■ : .. 

Laugel che fpecchia il bel folar pianerai 
Per qual un chiaro indino dar ci uuole ■ De (Aqui 

Che piu uagbofpIeBdor quella hachel fole* la* 

Vence di Leda et facto ouo in belleza 
Et di pura honcfta Lucretia auanza* ^ 

Al uolto degno aggiognegentileza; csgi^nicH 
Agliai bonetti aggiogne pia fembianza* f 
Quetto ogni petto intenerifce 8t fpcza* \ ^ 

Quel tien gliamanti in piu ferma fperanza* -t ' u 
Et apiacer di quetta uiue 8C langue ' -iOU : * 

V n apro/un tigre' un hydra/un orfo/m angue 
ST A VA una Helena ancor nel uerde prato»' Laude de 

Che Helena ueta>anzi piu bella/pare. Helena 

Per quale il re Troiano hauna bramato da fan pie 

Piu uolenrier lexcidio fopportare. V<- to« 

A quetta il fuo figliolo hauna donato : ;:;q :, v. E 

Elpomo/che'gli piacque a Vener dare* ìurj.ésr-'.r ) 

Etperipremiiafuoiiudiai degni/ '=> 

Qqetta uoluta harianon fceptri/O regni* m,J 
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Quanto piu uagha K piu Ieggiadfa/e;quclla? 7 

Tanto /«pia gratiofa/flC piu gentile* 

Accorta in paroletre/in adii honefta. r . . ) 

SprezaqualfacraNpropha/ognoprahumile, c:' .. . : ì 
La facciaTua hot lafciuahor modella/ ! . 1 •' 5 

A petti giouinciel faetta un ftile 
Et mentre che da lei piu grada forge Nota» * 

Lorecchie a mulìca) concenti porge* 

TRA naghi fior fcherzaaa una Camilla Laude di 

Qual non fo Nympba (ìa/o fìa pur dea* Camilla 

Che tai fplendor da gliocchi Tuoi ffauilla* de li Otfi* 

Chequcllae(Tèeilcielgiamicrcdea* 

Et tal grada da quelli ogohor dedilla* -i.n.ibir. ' 7 

Chin terra piu bel lampo io non uedea* g - .irqlh: \ 

Hor ueggio /chel cielo ha folo una luce» 

Quella nha due>S ciafcun piu riluce* 

Sua grada ogni turbato Eolo acqueta* . •<•« ;-3o : .• 

Elfuopatlareognidur fallo moue* -V 
Se uolta uopo la faccia fuaquieta ’bi p,"j r' 

Non penfar maideffer legato al troue* T : ' ' *; 

iSpitafì dolce una aura manfueta ' 

Dalla lira bocca/onde io teme che IoueJ 
Qi riportarla in ciebon fi difponi. ' Delle Or 

Et fopra luna'fld (altra Orfa la poni/ fecclefli. 

CHI VEDE poi/fta uioLrofe/8C gigli/ i: Laude di 
' Quanto una Dorotbea piu bella appari* dorothea 

Etqual con gli occhi un fol chiaro adornigli: di magna 
Con gliocchi che fi fumo a Vener cari ni» 
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Non nudi piu dolce mabpiu dolci aitigli 
Piu grata guerra opiu diletti amari. ^ ' 

Chedalcifcendeunalìgranuagheza MiftfbiMwta ' 
Che glialtrui cori al patir dolce aueza; 

Laudar quella non forche tanto abonda Comelau 

In laude che la mente/K la man (lanca; fior man 

Meglio/e/che le Tue glorie excelfe afconda' chi in can 
La mufa mia/chin lei penfar già manca* tare t lei« 

A tanto altiero mare/a tanto alta onda 
Vn a picciol barchetta non /e/franca» 

Et perchio non potrei pur un rampollo ' 

Di lei cantarpcro la canti Apollo, ;-'rr> • I 

SOPRA ad un riuo pien di gemme 81 dauro Laude di 

Intorno a i fior una [fotta Fioriua» Ifótta de 

Quella mondrat lì può per bel thefauro Chiari; 

Quella mondrar lì può per rofa ediua 
Da mitigare ogni crude! centauro/ 

Da far le giudo el dir la morte uiua* 

Chef uifò fuo/la Tua gentil figura 
Ha prcfo forza e quale a la natura* 

Chi la fua gratia/SC fuo fplendor rimira^ 

Quel (a quanto negliocchi ella Ila uagha* 

Chintorno aluoltofuolaluce aggira 
Damorofouenenoilcoreimpiaga. ' 

Si dolce lampeggiar da quella fpira. 

Che tutto incende e! petto:# gliocchi allaga* 

Et mentre un mifer core in lei lì dace 
T oglie fouente el foco/Si dalli pace* • - 
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VNALTR.A ancor Pacca Ihorto piu bello ' ' Laude de 
Piu bello ancor faceuauDaltraellhorto» Lucia de 

Che mentre (laua lei leggiadra in quello/ Maifìlii, 

Da lei pigliaua quello un pio conforto» , : 

Ogni dolore a fua {accia/C'ribello } ree, ,p;i: • .1 
Ognimalprendeinleifuaueporro. r.’sj V! 

Di quella ognun lamor la grada brama» 

Et per che luce datLucia lì chiama» Perche!! 

Quante fiate amor coi (ìtali a larco. chiamila 

Sipofeinnebegliocchi di cortei da» 

Tante fiate fumo al dolce uarco - ■ .cr> .3 

In terra homini prelì/incielo idei» i 

Fra qualiundifaette/8tlacciuol carco r'tau 1 < 
Dicea/prigion piu bellaio non uorrei» _ ' - r • ■ . 

Che mi fa chieder Tua beltà gradita ; - > 

Career per liberta/morte per uita. • , r . y 

Q VALE oroalfoco/o gemma a (oriente 

T al ella dea al tuo bel tempio amore» ?; Laude di 

Che dal Tuo uolto la luperba gente . Tadeade 
V enceubcon gran fpoglie/SC degno honore» Caldctini 
Quella infocaua a te le fiamme (pente. j 

Quella de tuoi ribelli era terrore. r • 

Ne piu fprezaua alcun gliafflitd amanti !s C - ' J 

Se quella a gliocchi Tuoi poneui auanti* yj ; ^ ? 

Et qual col fguardo fuo limpia Mrdufa ri . ' 

Voltar foleuai corpi humani in falTi .. j r 

Tal hauendo tua fomaìn quella inchiufa - . >/ . j 
Ciafcuno al fuo guardar marmoreo fa(T< f 
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Ma perla fiamma po| nel petto inchiufa 
El ghiaccio che drenro/e/tutto didatti/ 

Colt fi uolta in piantola poco a poco' 

Che gliocchi ingombra /el cor rimane in foco* 

FRA ifìoriacendo/apieduna pendice 
La doue furge una tranquilla uena. 

Staua una Nympha/al nome Beatrice 
Che beato lhom fa tanto /e'ferena. 

Se uero/e/che per fare alcun felice 
Si dia datnore ellaccio/St la catena 
Quella fpargeua un fior neglianni Tuoi' 

Che quanto/e /bel/tu cielo il di/che puoi/ ‘ 

Da latta fronte iofino a badi piedi. 

La grana la beltà lodar uorria. 

Et dir quanto eHael monte Olympo excedi 
Anzi fi facci infine al della uia 
Ma quanto io dcbil fìa Dìua tu uedi 1 ’ ■- - ' ’ ' 

Che tue laudi narrar mai non'potria. ‘ 1 J iticrnmei ij 
Pero meXcufa'K di tue glorie gode. • H •» u ab r;f) 

Chin quello el mio tacer/ri da gran lode. 5 

Q V ALE un purpureo fior fra bianche rofe 
Luna St (altra beirade ornar piu (itole. 

Qual Tuoi far le piu uaghe/ 8i piu gioiofe# 

Porto un V arinio infra bianche uiole. 

Tal poi/chunaltra inel giardin fi pofe 
Leggiad.a inuolto/in gefti-&in parole i 
Et rilucendo infra fi chiare (Ielle 
Et lalttt/K (é/faceua erter piu belle» 
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Vna diuleratuna eletta Francefca PercBfia 

Benacinatche ben folporge-K rende. / Benacina 

Che non corre fi predo il pefee alcfca. . • . J 

Come a canti di queda ognun faccende» ? ; 2- ^ - r’ } 

Tanta fuauita par di quelli efea i r.xAvJl'i Affi 

CbeperodirlaGoueinterrafcende/ .J 

Con quali arbormouendo>'fiCfadiJS glebe >ucvri<$ . 

Puq qualnuouoAmphionreoouar Thebe» J 

Stauaiìalfifafopraunbel Hyacintho \ ■ Ì 

Et con la cetra el marmo bauria diuifo 
EI prato intorno di bei fior dipinto» . ìsq i ) p 
Lieto era elcantpodinuedere il uifo j .aititi r. ad!) 
Con quello el dy gio can? harebbe auinto» ; a;o< i £i - tv] 
Et con lafpetto ogni dur core ancifo ^ ci; 

Che non foYenerfe piu chiaro exempio ,in:.v.p 

Di grati» darmi podi al tuo bel tempio» A 

VNA Gineuraancorindiuedeui . , Laude di 

Lieta menar (ì;dilett9lì balli. _ i • Gcneuta 

Onde un fi gran piacer di quei prendeui ; ,, di Vitto- 

Che brami folueder fi dolci balli ' rii» 

Etdrentouna artetaluicognofceui» ; :m / Q 

Vna arte/non piu uida in altri balli. 

Et fpiraua dal uolto una tal grana . »hti lo.ul ir yp 
Che primalhuom fa lieto: K poi lo dratia» , 

LVCEVA ancor fra quedeunaltra diua ni 'Ac- T 

Cha Venerjategratiesalciel fi piacque: : LAVDE 

Mentre qua giu ne belli anni fioriua DB 

Fu degna hauetle frefche hetbette/K laeque .....5 
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Con Puoi genti! co fluroi àl cieloarriua» 

In beltà lì mantiene:in beltà nacque* 

Et tanti cor con lira uagheza rompe: 

Che Papho adorna de honorate pompe* 

FRA le belle opre che Natura adombra' 

Vna Cornelia ancor alza le ciglia* 

Qual lieta el di lì ftaua alla frefca ombra* 

Doue mortai uilta mai non rappiglia 
Col {guardo ogni torpor da petti (gotti bra 
Cha piu dolci penlìerlafroa conlìglia ; < 

Et Tuoi uaghi occhiai fuo parlar luaue 
Del (lendardo damorportan le cbiaue* } 

Con quelle affai piu DiuetSCpiu di milieu Come fuf 

Chcnon ardili» dire el ballo ingegno* fero moL 
Stauanlì tantoin faccia piu tranquille* te altre nel 

Quanto era Ihorto in lor ueder piu degno* giardino. 

Benché efciffer da lorpicciol fauitle 
Qual efconfpeffo dono accefo legno* j< • . 

Ah quanto bel piacer hauean tal nymphe/ r . 

T ra hori/herbette/gemme/arboh/K lymphe, 

Che lì guardaui intorno el bel pratello/ 

Et contemplaui poi lor uolto eletto/ r . 

Dir non fapeui qual fuffe piu beliti 
Si chiar lì inoltra ognun nel dolce obietto/ 1 
Polito/uagbo/ameno/ornato e . quello 
Quelle facre/K leggiadre in degno afpetto* 

Ma pur a quelle dee daui la palma/ 

Che quello infenfato/C/quefte hanno lalma, 
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Vf turche focofa acqua a gliocchi infonde 
Et piu ghiacciato foco al petto pone* 
Standoli in Cypri alle marittime onde' 
Doueal <uo tempio pon tanto cotone* 
Vedde del bel giardin le ricche fpondee 
Cha gliocchi Tuoi diuin nulla fopponet 
Et uedde riguardando affila drento 
Le belle Nymphe/tal chebbe fpauento* 
Hebbe fpauento di li gran beltade 
Che tal efferein terra non credea» 

Allhor giu fparfe le Tue chiome ornate 
Et corfe al figlio lamorofa Dea. 

Trouolchaueuaelalegiafpiegate < 

Che fcaoterle a ferirei dei uolea. ; ' v - 

Lei dille/ferma iuannio bel figliolo. 

Chor infiammar ti uoglio ad piu bel uolo* 
Fermo (Ti Amore a li pietofo Tuono 

Qual ceruo che da can fermato /e/in caccia* 
Dolce fenten do laroorofo tuono. 

Corre alla madre: 8i poi tutta labbraccia - - 
Lei dice:o dolce figlio'hor Tara buono 
T riumphal pompe a nolfri tempii faccia* 
Che uiflo ho/donde podi fpiegar lali 
Et ne cor faettar tutti li (frali. 

Prefclo in bracciò/K quello al bianco collo' 
Pofola dextiat&li bacio la gota. 
Monllrolli elloco:K ditte ogni tuo crollo/ 
Ogni tuo (frale a quelle pietre arruola* 
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Ma fa non polli dire el biondo Apollo)» 
Che tu fetifci fol la plebe ignota» 

Va dolce figlio:# fa co i (Itali accorti 
Superbe fpoglic alla tua madre porti* 
Quanto faran piu glorio!: e tempii 

Ornati intorno di quelle auree fpoglic* 
Saranno aglialtri filucenti exempii 
Cbognun uorra feguir te noftre uoglie* 
Hor fa figlio) che mei precepti adempii! 

E i gran defili a quelle iroprefe accoglie 
Che de triumphi tuoi ueder già panni* 

Le glorie fculpte in celebrati marmi* 
Amor fuor fpinfe un fuaue fofpiro 

g uando le belle donne/elloco fcorfe 
fangue a quel . come in un breue giro ■ 
Per tutto el petto tremolando corde 
Senti dolce languir /dolce martiro 
Et tutte le fue frize in fé ritorfe 
- Etdiffe-o madre bella io fono accefo* 
Sento gliocchi allagatfcel cor già ptefo, i 
Io uoglio hor matte.* quelle Diue andare/ 

Et tutte uo ferir co bei dii doro 
Etuolofiuo! de mei fratei menare 
Che feoza lor non ualeel mio lauoro* 

D> me potranfi quelle innamorare' 
Come io di quelle hor tanto minnamoto* 
Che altrimenti faria brutta la prouà* 

Che laltri fanasal roaftro fuo non giouà* 


libro 

Hot tinge matte le (actte/& larco 
Con la tua lingua dun dolce ueneno* 
Fammi ( fe mai ri molli a pietà) fcarco 
Del crudel foco che già porto in feoo» 
Che (offerir non pollo un tal incarco/ 

Et già nelle tue braccia io uengo meno* 
Non uoler maire io uiua in licori & duolo 
Chepurfontuo/Sfnon daltrui figliolo* 
Pian fé a quelle parol la bella Venere 
Vedendo prefo di fé Hello el figlio. ' 

Et bacio fpefTo le (ùe membra tenere 
Le roffe guancie/Si locchio (ito uermiglio 
Po il benedi con la Ciprigna cenere 
Pentita già delirio datoconiìglio* 3! 
Et dille ua figliol challe tue fcolTe > ! 

B miei uenenconcedo.fi; le mie polle* 
Alihorriprefeiluoi fratelli amore 
Et dette fuor ho a lorata fatua* 

Da'Vener lì patri con canto ardore/ ‘ 
Che uolaudo fe Hello non afpetta. 

Et per fruir fe proprio io picciol bore 
Gonfealloco qual tanto allui diletta* 

Et fece fopra quel co uanni un romboe 
Poi tale fcolfe- Si giu calolli a piombo* 

Fine, del fecondo libro» 
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Argomento di Sylla Gorio Ro> 
mano Nel Terzo Libro» 

Giorno Cupido i ftrali/& laico proua> ì 

Ma ualfc il tirar poco. 

Che redo prefoqual aluifchio augello 
Venere il uidde/K con un pianto loco* 
Pregache pia merzelor petti muoua» 

Et gli dì refo/el Tuo figliol lì bello» 

Refo gli fu>ma quello 
AlorlarcolalìoJi ftraUamorei 
Ondchora ha Goue una gran piaga al cote* 






LIBRO TERZO DI ANG. CLAVDIO A 

PTHOLOMEO SENESE SOPRA 
LE LAVDI DELLE DONNE 
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a OMMOSSE dal gran fuóndelale altiere 

Pauentor tutte le pictofe diue. l • 1 ‘ 

Chunfubito tremare ha piu potere/ Delfpaué 

Et fa le membra piu di fenlì priue ~ ‘ to delle di 

Vedeuiallhor cambiar le belle fchiete> ' diue» 

Dar coler nouo a Tue faccie lafciue. 

Chun lupo parue entrato infra la gregge/ • 

Q uando chel buon paftor quella non regge/ <- b» : 1 

FralaltreNympheuua Cornelia tanto/ 

Si fpauento che pallida diuenne» PercB pai 

Etbenchelcidiqueftohor faccia pianto? lida fiaco _ 
E1 fuo prefo pallet Tempre ritenne* Delia 

Peto che a quella amor fi polè a canto/ 

Quando giu fcoflelaffannofe penne. 

Ma quel bianco pallor/gratia li diede/ El palio» 

Chel degno uolto Tuo meglio hot (I uede» darli gra> 
Poi che Cupido inel pratel difcefe/ ria* 

Al fuo bello arco un (Itale aurato pofe. PercB tal 

Li drente un foco pien di grada accefe/ fiate pari 

Li drente un uenen dolce in ponta alcole. Lucr.feri 

^ Et leggiermente una Lucreria ofiefe> ta in lago 

VnaLucretia in le gote pictofe* la. 

■> Li feti quella /9f mando il fangue fuota/ 

Che chi ui guarda beo /fi uede ancora. 




I 


Amor fa 
ctiat le di 
uc 


rJ 


TERZO 

Hor quefta/hor quella poi col (Irai offende} 

Che piu bel lacerar qua giu noo troua* 

Gafcuna eluolto fuo da lui difende* 

Etfa di lua uirtu/contra quel proua* 

Ciafcuna el core in uer Cupido accende? 

L a man di fior già piena /a tarme innoua* 

Ei lor pentirti bora in diletto accolti' 

Fra la paura/& lira for fepolti. 

Sefdrgnofuol regnare in cor gentile 
. 'Di Lqcrcda nel cor regnar quel deue* 
OndeuedendooHefoin a dio uile/ 

«Eluolto Tuo che foto r.fangue & neue/ 

Fu modo a fdegno il fuo cor giouenile/ q 
' Che offenderle! non pare iniuria leue* 

Peto li uolfe in uct-Cupido a furia. 
Solpromptaauendicarla tanta iniuria* 

Amot/cbe uedde quella a fdegoo moda* 

Tutto li pente del fuo (folto ardire. ' i, r, 

Mouere haria uoluto i uanni a (coda' .■ vi 

Tanto teme di quella ifdegni/8£ lire/ ^ 

Ma Col uergogna le lue guancic arroffa» *' 

Etfachepurdilinonaiuolfuggire. 

' Ma piu chepuo'con uolro almo/SC fercnos 
Per chieder pace a lei/li uola in Xeno. 

Etdice/Ahi/Oiua/feltuouolco/e/pio/ Parole di 

Per che pietofo ancor non ,e il tuo cotcX Cupido* 

Habbi pietà del amorofo dio. 

HUbbi pietà del fauciuliefco amore 


le? 


f '.’f a 

»« 

^ ’ 

• • ’t l 

* « 

i ì\ h 

/ ~ <r m Jt * 

• 

«♦ 

■ .> 
■N 

• te 

0 

7 . 4* 

- i - 

1 

*v.\ 

ri 

» V 

% 

■ 

• -f. 

r 

• ■ 

\<A7 1 ) i 

ù 

' r T < 


\é ; 

1 

0i % C ì 

i/Ì* la» 

i * 

' r 

♦; • ■ •; k 

* v u a 


Come a > 
mor uola 
da lei 






DigKized by Google 


LIBRO r 


fi ;Offv 




Nota* 


Perdonajchel tuo Oo!to:el gran dido/ 

Mhan trasportato a lì fallace errore? i i . 

Perdona a me/che piu la gloria/C/degui/ 

Se nel offefo cor poi merze regna* 
Lucreria / leggiadra/accorta/SC bella/ 

L orechie al dolce (non (_ quale alpe} chiufe 
Ad amortolfelarco/8C le quadretta/ .1 

Le quadretta al ferir che fon tantoufe* . .. 

Leuo da quello /Ogni àccefa facella/ n Perc he lì 

El mal uenen/chen quel Venere infufe* dica Lu/ 
. La benda tolfe a lui/li flrali/K lamie/ A. creda de 

Onde Lucrctia detta /e /poi de larroe. tarme* 
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LeLabra pofciapien dambrolìa aperfe/ 
Et fra gemme/K uiol formo parole/ 
Parole in ogni fonte ornato immerfe/ 
Che non fofepùi b^n le formaci fole* 


fatele > 
ad Cupi 
do* 


ri i ti. 


'L Lsu ->dj in 


Pien di fuauita laere afperfe 
Et dilfe/o bel Cupido affai ci duole/; b l >3qtì ot.i * 

Chclìadifcefoafarfilloltouirio. ii A>. v..A 


Onde boggi metti da tal dee fupplitio. 

Che fi nìfluna a te porgeua affanno/ 

Turbai tu non doueinollra quiete* 

Quanta colpa hai commefla/i cieli el fanno/ 
Nc già lìan noi pallate al fiume L ethe/ 

’ Vedi chi a (altri in iurte inlidie fanno/ 

, C sfehera lor fpelTo india iurta rete* 

T al che metta la tua proterua uoglia/ 
Carcet/Uento/Ianguirtortnento/Si doglia 


cali 


sT 


' ■ f/i 


'q ifiiKiid 

A A 

Ai 


fi-, 1 L{ /, fi* ,*ì 

m ; i 


lìD'.'tn 


I % K U**' 








, 1 j 

'i i, 


fi/H H 
'’itd.H 


TERZO 


) 


Le belle Nympbe cheron quiui incora o. 

Sol bramando uendetta di Cupido, 

Altiere tutte a gridar cominciorno/ 

Attor punito ìia:de(lru£to Gnido, 

Se Iprezo quello cl uolto noltro adorno 
Afprczar quello boria mia mente ffido. 
Che giallo /C/quel che pare altrui non curi/ 
Con la medefma fun/poi lì mifuri, 
Amoruedendocheper trilla force' 

Ciafcnna al Tuo pregar pur merze niegaj 
Et che nilfun domanda altro che morte/ 
Nel picciol uolto i cor durati piega. 

Anzi qualcun con le fue mani accorte : 

I piedi ni collocai picciolo amor lega. 
Contento fon/purfofpirando dille, 

Effer uollto prigion ie ben morilTe, 
Allhor parue a le ny mphe/anzi a le diue/ 

Chin duri lacci amor fu (Te guardato. 
Sempre rinchiufo entro a le calle riue/ 

" Doueuno antro Ha fono al uetde piato, 

A quello elclTer tre uioleelliueJ 
A quelle in guarda elbel fanciullo han dito. 
Che di quel (lefTexin Ior beltà gradita, 
Speme:morte:ptjgion:fepulchro:0{uita, 
Lucretiae/prima^qual con landla mano/ 
Fece del empio amore un degno acquifto/ 
Catetina e/poilalaa/Knon m uano/ 

Che di Cupido allegraci uolto uiilo. 
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Vna Qncura>c/la(tra/ìn uofto humano> 
Che folo/e/lieto Amor dhauer lei uifio* 
Tal che uedendo fi geodi figo ore' 

Gode Cupido/8f non piulanguc/o more* 
Apollo i Tuoi caualli/e bei crio dauto/ - 
V oleua già nelloceao lauare. 

Et piu uicio monttrarfuoirazi al Mauro* 
Eluatto Gange obfcur tutto lattare. 
Chelle lachryme fparfe al ucrde lauro! 

La calda faccia non potien bagnare* 
Onde abbattaua a loceano i crini* 

Per trouar Nereo K glialtri dei marini* 

La (Iella Hefperia /chela notte adduce/ 
Volea pretto monttrar el uoltoadorno* 

La fredda Luna/che dal fole ha luce/ 
Scoprir uoleua el raddoppiato corno* 

La notte che quiete a fpird induce/ 

In poco ancor uolea cogliere el giorno* 

Et laer che fi chiaro» prima parie' 

Tutto brunetto incominciaua a farfe* 

Già fi faceuan li fianchi augelletti/ 

Sotto una fronde el notturno cubile* 

El pattor par la fua zampogna attetti. 

Per richiamar la grege al uecchio ouile* 
Già la patter ttrideua fu pei tetri. 
Etgtidanepantanlarana uile* 

Et Ny Itimene allhor uolare agogna* 

Che d$l peccato fuo putii uergogna* 
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Venere allhor da lamorcfo lido/ 

Legato uidde el dolce Tuo figliolo» 

T urta angofciofa ucnne,# mode un gtido 
Tanto lancidc al petto un graue duolo» 

Qual fiiot laugel/che dai Tuo caro nido - S > 

Son tolti i figli /mentre era ito a uolo» 

Che (tri de. Si piange/# per cercar poi quelli/ 
Hot uola in quelli, hor in altri arbofcelli 
Poi prefa Ipcme,# pre fo un pio conforto/ 

In una fottil nube lei finuolfe» 

Per'potet fare un piu leggier diporto/ 

NilTun delle lue Nymphe,o fotie uolfe» 

Per gir piu prefto, & piu ueloce alhorto» 

Due uenucelli in fuaue aura tolfe 
Da quai fopra el giardin con leggier paflo^ 
Prima fu polla:# poi giu fcefa al balte, J 

La nuuil fciolfe loffufcato uelo/ 

Po folti in terra intorno a bianchi piedi» 
Come le bolle dacquatal primo pelo 
Chetar toccate fon, diffar le uedi» 

Allhor fi fece piu fereno il cielo» 
Cheparroerzepcr Cytherea lui chicdii 
Allhor Venergiro dal chiaro uolto» 

V n bel lampeggiotbenchein doglia inuolco» 
Corfeno al fuon delle facrate piante/ 

Le diuechenelhottoeronrinchiufe» 

Di Vencr rìguardornoelpio fembianre' 
Chaddolcito haueria mille Medufer 

K u 


Come ire 
nere u i/ 
deprelb 
Cupido, 
Cógatióe 


Venere 
partirli, 

•i » - ' f y 

■C iva 

» (L » * * • < "1* 

jmC' ' */»• 

{ ij» v ' 

i 

Venere 
giognere 
al Ciardi/ 
no. 


* ' 
Jr 


' 




*• » 

. . , 

* € i ^ ^ .v-y 

■ ^ • 

•«» 




LIBRO 


Etpermezo (pesato ogni adamante 
Et tutte laeque in piccini ua fo inchiufe» 

Che 6 monfttaua tanto do|ce/& pia* 

Chogni penlìet da crudeltà difuia 
Qu al fpeffo funi foptaal Tuo cado monte 
Da Nytnpbe circondata efler Diana/ 

Tale era Cy tberea con uagha fronte" 
Chintornohauca le diue in fàccia bumana 
Quella monfttaua Tue belleze aggionte 
Non già per ombra o per imagin uana» 
Vcner mode un rofpit quanto a lei duole" 
Poi dolce fiiotfpito/quede parole/ 

Sella beltà che da uoftri occhi feende/ 

Non mi mondraffe una pietate intera* 

Sei uolto che gii pati al fol ri fplende/ 

' Non defle un pio conlorro/a quel che fpeta* 
Sei uagho afpetto chogni core accende! 
Non defle aiuto ado che alcun non peti* 
Io già (àtei dogni colore extinta / 

Ma quella fpeme ha la mia doglia uinta* 

Ha la mia doglia uinta quella fpeme/ 

Et fattoio uoi (pelando io redi uiua* 

Se non definirli già faricno inficine" 

Et Papho/K Cypri' Si io di fpirti priua* 
Benché quel pauentofo ancor pur teme* 
Non manchi a lui pel duol (amata Diua* 

Et trema ogni mio tempio a tutte Ihore/ 
Che forza/e>chi morie /morendo Amore* 
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Peto con predo paflb anzi con alt/ 

Recorfa fono inanti al uodro feggio* 

Al uodro feggio chel celefte equale' 

A quel non >e/ne tanto ha bel lampeggio* ‘ 

Quel farli del mio figlio triumphale/ 

Mai non poteri! quedo hot quanto io ueggi®< 
Ptefe Amor Mattesprefe Apollo: 8t loue> 
Hornonualfen fuearmeauoftreproucs 
Giulio e/cbedebegliocchiillume degno; 

En pianti adori la beltà gradita* 

Che ilo non mouo « uoftri petti a fdegno/ 
Impetri per amor pietofauita» 

Pel mio dolce figlio! ,pd caro pegno; 
Domandar podi una benigna aita* 

Che fé ho durato in quel longa fatica* 
Giudo/f/per fuafaluteioparli/8£ dica* 

Amor mi fcufitel mio graue martire\ 

Chonedo par ciò checondringe il duolo 
Perche morte mi porge/et fuo morire 
Erperdo me perdendo el mio figliolo* 

Et quel piu moue al mio cor fdegni'01 ire 
Cbiolinfiammauo a quedo altiero uolo 
Ondio para quel dia fi duri impacci* 

Et foco al cor gli pooa^al collo e lacci* 

Lui fàociulletto/quai Tuoi foglia al oenro; 

Si muoue per empire i mici configli/ 

Io donque merto dogliamo fol tormento/ 
lo metto e duri lacci/e fieri artigli. 
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Pero fi ualt il mio tango lamento/ 

Al uoftro core elenio pregar Tappigli/ . ' > • 

Sciogliete lui/chio fon di dolor piena/ r • - 

Et me legate in piu graue catena, »« 

Ahime/che ioidi calda fiamma accefo/ PercBcu 

Tirsua quello a uoftri petti cllarco» pido (ha# 

Ahimejchil uiddiun di legato/K prefo^ uefleoffe 
Da gliocchi uofi ri aliamorofo incarco. Te, 

Et difletahi marre /chio mifenro offefo» "ì 

Et di pungenti Tirali el petto carco* ' rii ' • ] 

Et fento/chel miocor/che glialtri piegai» : .D . 

Vnuolco il uince/Sfuna mano illega. - vi i ! 

Non donque de uoflri occhi et chiaro lampo/ >U •' 

El mio dolce figlio) guadar uolea. . 1 j 

Ma folccrcaua alla fua. fiamma fcaropO/ 

Et mitigar la Tua celefte dea. - rlu'3 

Sentendo al picciol petto, unii gran uampo \v,i A 

Altro foccorfo al Tuo mal non hauea» : ; : ‘ 'I 

Onde metta piacer/mcrta perdono' 

Che! cercar fua falutC/e/frmpre buono* Nota* 

Cbiedeua fol mcrzc/chiedcua pace 

Chiedeua amorchiedcua un pio conforto* I ' 
Horelfuomifer cor/tutto (ìffacc/ D 

Horeluolto fi bello/e .fatto fmorto. 

Prefo/e perttoppoamor'per troppa face^ f 

Ah belle piantetah uagho/K leggiadro horto* Parole al 
Quanto di te'di tua beltà paueoto/ botto* 

Che fei tanto gioiofo/$( dai tormento* : 
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Ecuomoo donne/ànsi diurne (Ielle' 

^ ^ * m m ^ A « _ 
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O fé piu bel/del fot lume fé troua. 

Tanto fete in afpetto ornate & belle/ j ^ 
Cheflet poi (ì ctudcbpar co fa nuoua. ’ > - 

^ "% f •• « ^ « « 


• \\ 

Parole a 
le Nym > 
pbe # 


Se Cynchìa prcgo.o linduratc delle' 
Forza/ede delle/o Cynchìa al pregar mona# 
Hor fcl mio pianto el uodro cor non fpeza' 
Saria troppo alto exempio di dureza * 

Di dureza faria troppo alto exempio< 
Cberaouer non fi pollimi petto humano# 
Orphco mode Plutone al Itygio tempio' 
Con parol doIci/SCcon parlar Tornano* 

Hor ti di flebil preghi cl giardino empio* 
Giudo non/e/che torni el pregar uano^ 

Ma degno par che glimpetri merzede' 
Quando un p retate a bei uodri occhi chiede 
Che fi pietà dhiedefle a quelle piante* 

Quelle piante farien di pietà piene 
V n fcrro/un fcogtio/un marmo/im a damato 
Depollo hauria quanta dureza tiene* 

Farien miei preghi una Megera amante' 
Raddolcirono in mar lempie lerene* 
Ahi/donque el petto uoftro ogni ira fciogli> 
Che pur piu dolcepar/chefafli,o fcogli. 

Q tempedofo mar fpedo (acqueta/ 

Et !Zephir torna allacauerna obfcura# 
Spento^C'taluoIta cl bel folar pianeta' * 

Ma predo /e^ chiaro /el palior poco dura / 
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Tornar fiuede una hy dia manfucta/ 

Et quanta crudeltà fe mai naturai 

Fall» a pianti fuaui un leon mollo 

Hot uofoo.cot/el mio pregar non fuoue* ■ 

Ma che Tara le dei picciolo amore/ 

Se del picciolo amoreuendetta fate? 

Ah qual gloria hauetete/ah quale honore 
Ah qual degni trop.hei ne riportate» 

Che tante Nymphein fi diuin Fplendote/ 

Va picdolin fanciul legato hauiate» 

• Che non/e/uera fama o laude degna* 

Di quello fatfi glotiofa infegna. ^ 

Alfierleone:ahqu3HtO/epiccol gloria/ ; 

Far duna agnella una uil preda in campi/ 

Al grande augello ha qual faria uiftotia 
Vnaugellinpigliat con gliafpti rampi? # 

Ah qual degno triumpho ah qual memoria/ 

Suna gtannamma poca cera auampi? 

Tal in prender fanciul gloria fcema> ’.ct 
Ne degno par dhiftoria/o di poema* ; ìi 

Piutriumphalfaran'poi che Cupido/ # Cofiglio* 

In uoftre forze/e/pofto/in uoftte braccia* 

Liberi a (Tarlo con pietofo grido./ 

Liber lavarlo con pietofe faccia. 

O i uefto fa quietar linfaufto .Gnido/ 

Quello a uoi laude porge infamia fcaccia* 

Chin gentil core.K in una alma eletta/ 

Piu degno el petdonai^hella uendctta* -Nola* 
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Ma le non altro el fofpìrarfouente/ 

EHacbry mar chcl peno eburneo bagna?- 
Elenio Ranco languir/le membra (pente/ 

El tremolar che fa quella campagna* 

El pregar mìo/che tnoue ognaltra gente' 

Dal Aulirò a ThileflC da Lindo alla Spagnai 
Come non fa che fenza affanni/K duolo^ 

A uoi fia refa pace/a me il figliolo^ 

Et poi famor fuffe per forra excinto' 

Che bella cofa rcRerebbe al mondo? 

Quello ha la terra dogni grana anco» 
(Quello mantiene ogni pender giocondo? 
Donquele reRa amor legato^ uinto/ 

L eggiadria /& dolceza uanno al fondo« 

Et le perifee qucl/forza/C/che mora* 
Sperae:gratia:bellesa:K uoi ancora* 

Pe bei uoRri occbi/K pe lucenti tìi. 

Pel gentil cor/chen uoRri petti afeofo* 

Se pieude o^merzede haueRe mai* 
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Se mai uolgcRccl uolto un po pietofo? >b:- 

Fa tei piu bello a queRauolta affai/ 

Faccilciafcuna aliai piu gratiofo/ r,:, ? 

Et da quelli impetrar poffm merzede/ 

Lachryroeipreghi:amor:fofpiti:K lede* 

A me rendeteci mio figliol fi caro/ 

Sciogliete quel da glindurati nodi» . . 

El uolto mio che tanto hor uiue amaro? 

F ate per gran pieta/chor lieto godi* 
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Se non chal uiuer mio non/C/riparo/ '• 

Che non poflb (offrir fi graui chiodi* 

Et mi uedrete/taoto il duol mi (porta* 

Dinan ti a piedi uofiri hot cader morta* 

Qual Tuoi ghiacciata un tempo hiberna ncuc/ 
Vn quanco tepefarfi al ptimo fole. 

Tal fatto fii delle Nymphe piu leue* 

El core un poco^al fuon delle parole, 

Che (alcun petto pur mutarli deue/ 

Mutar fi deue ad lei/tanto fi duole» 

Che fi uedea di pianti ogni hot uerfare. 

Vn rìuo/un fontc/un fiumeun laco/un mare/ 
Poi le tre Nymphecon parol fuaue* 

Rifpofta ferno alia Ciprigna dea* : 

Ciafcun di noi pietà di tuoi pianti haue* 

Ciafcun per te fi fuolle o Cy therea 

Ma del tuo figlio amor/liniurie praucs 
Vendicar/giufloo, Venerei parca* 

Che chi commoue tante Nymphe a fdegno/ 
Non di perdon/ma fol di pena/e/degno« 

Ma perche il pregar tuo tanto ci moue/ 

Mouenci tanto i tuoi fianchi lamenti/ 

Che potrien mitigar lirato Gioue» 

Et far refiare i piu rahbiofi uenti. 

Forza/e/che cedin lenofire alte prone*; 

Et merze prendin de fuaui accenti. 

Che qui già pregaper tua doglia aceibai 
Ogni arbore /ogni fiore/ogni acq/ogni Inerba 
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Ma quel che latta il (ito crudcl nimico/ 

Non piu da quel udirebbe edere effefo* 

Pero lalfandoquello ferpe antico/ 

Qual per Tuo gran furor fu uinto/K prefb* 
Volian che piu non torni in quello aprico/ 
G'ardin/qual bora ha coti fue fiamme accefo, 
Et che renuntii a quelle ditte elette/ 

La benda/lale/larco/& le faette. x '.* *• 

A no: rendala gratia/a noilamore. 1 

Renda el ueneno a noirenda elfuo foco* 
Lafli fua deita/lalli el fplcndore. 

Lafli el pianto fi dolce/d mcllo gioco» 

Saettar piu noo polli un gentil core' 

Quello infiammare: 3f quel gelare un poco» 
Et fe Capere in breue ognialtro uuoi* 

Amor non fia piu quel/ma Col fiaro noi* 

Sotto uno antro legato allhor Cupido» 

Su nel giardm fentiua un dolce Tuono* 
Etlipareuaaudir/cheinroello grido» 

La bella matte fua chiedea perdono/ 
Parlando quello al matemal Tuo nido: 

Per lanuto in Echo fi fpargcua un tuono» 

Et mentre tal parole a Venet dice 
Per quella rifpondeua ogni pendice* 

A che fuaue matte hot qui ftaif ahi* 

Chat uolto tuo che tal Colpirà? ira* 

Che duolo ,e/fc qui il cor lattai ( '> aliai» 
Che temi chogni ben mafpira? pira* 
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LIBRO 


: S /jcj ! 


Per elenio me che perderai? <erai, & la eaudr \ 
Troppo bel uolto.aènefaggira, hagg.ira, aia per uè 


nuo. 


IQO 


nere rifpó 
de, 
Cógatióe 


>4 t 


Di pianto che farai mepriuo ? 

Va donqucpregà un uolto diuo» , juo, 

Q.pl fuol nunpontorofleggiarlaterra 
Quandoel iptfcopre «rasi ,a tango n te, 

^abpoi «hél grandolc* piu non lafierra/ s i? t ? . > 

Di Veneraoffeggblabéljafronte^ ' Uis' 

Et già ruttarti lentia iì ri ferrai . » • .Ubcmu- 

Poi chellaintefelerifpofte pronte** 

IJa. C /T!. I ! fl tl A t«i •• 
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Et felli .allhor pél fuo dile ttoiìglia/ 

Di fmorto fiore un colorito giglio* 
LeNymphe ringtatio dirai pietato 3 

Di (Te e uolfripreceptiobediruogltay 
Poi che pietofoel uolto mi monftrate* 
Non temo irato marc/o duro fcoglio* 
Poi chel mio figlio in liberta fallate 
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Chenonxe;{orfe\&pareameilpiu bello* 
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Menomo allhor le Diueialma Venere^ 
Ooue Cupido ftauaìnlacciinuolto# 

A quel lei corfc:8de Tue membra (tenere# 
Riguardo fifa:S poi baciolli cl uolto# 

Et difie/O figlio dal obfcurà cenere* 

Da queflinodicol pregar tho fcidtro# 

Sol uoglian/cheli tallì ogni tua forza# 

* ao fl r ^^b9g nj *ltw:fceptroamotza# 
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Parole dfi 
Venerea 
Cupido* 


TERZO 




Rifpofe amor pel tuo diti in lampeggio-' 

Per la uirtu de tuoi lucenti rai. 

Pel tuo bel Gnidoo marre alma ti chieggio.» 
Da quelli lacci non mi feioglia mai. 

Che (io fon preda fatto aquedo leggio' 

Se già mi piacque-horfon piu lieto aliai» 
Chelferprìgion di qjede-e'piu giocondo*' 
Che liber fubiugar la terra el mondo. 
-Matre/coo Marte relego Vulcano/ 

Perche noa pollo dare hor legato io ( 

Che (ciotto fu Ile era el tuo prego (rumano* 
Cbio redi prefo hor marre el pregar mio» 
Fa matte chenon (lei pregarmiouano» 
Come'allhornon furiano el tuo dillo» 

Ne giudo par che tanto amor materno/ 

Mi ponghi dun bel de lo anfratto inferno» 
!Et fe ben pnùofulTe di tal loco» 

Et palla t mi facefle a [altro polo» j • ; 

Sempre ai derei per loro in dolce foctP 
Viuerei femprein angofdofo duolo» 
Cambiar paefia quedo amor ual poco> 

V ola con me laiìamma'ouunque io t nòlo* 
•Che fai ben matte allamorofa ptoua/ 
Tempo/loco-dagion murar non gioua» 
iMa pur fe matte uuoi chetecoiouegnU 
Voglio obedite/al maternal configlio: 
(Giudo non/C/per me tuo cord (degni/ 
(Cbep.ur.tu matte fei<io fon tuo figlio» 
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A quelle la darò i me facri regni; 

Li (Itali -laico cluencnofo artiglio* 

Che dar li podo ben larco/& lamore/ « i 

Sedatolholauita/efpirti/elcore. - jl 

Venere allhor dura pietatc intera/ 'ir- # 

Dide abqualfonfiaencnolìtolchi? Parole di 

Come ti ftruggi quale al foco cera C * V entree] 

Ah qual éaligin .par tua mente offofchi. . 

Hordoue f/fig!iolatuauogltaa!tieta£ _ ' A j ì 

Come par che te (ledo hor non cognofchi» sdytY-i 

La benda a glipcchi tuoi per altri dei. oc- ^ 

Ma ueggio/che tu cieco hot fatto fei. ‘ ..i : » ' : ; ^ 

Vien con me figlio, & poi le facrediuc. ri;. Cornea/ 

Di fciolfer quel da nodi e dolci affanni, c ;-tv inotfude 
Cupido allhor nelle faccielafciue/ . liberato* 

Dell* tre Nymphe eleflc (code i uanni* 

' , Qutl do il 

nar le Tue 
forze alle. 

El uenen/larco'X fi li piaccn lati. : - t Nymphe 

Lor fece amor/a lot lado limpcrio/ 

Aloro el faettare,el foco a loro. ... r.-». • 

Linceder quedo.St quellaltro emifpherio/ :» ;) 

Queda ferir col piombo/ 8f quel con loro . T 

Ladolli ogni amorofo de fiderio/ 1 

Et quanto ha fattoci Cythereo lauoro LeNym' 

Coli le belle Nymphe in uolto adorno/ phe teda 
Amorofo penlìerotamorredorno. re amore. 


Imfpole.in Tulle re Ile 



A lot concede le faerte/e i drali. 
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Pa loro hor pende il faettar lamanti' 

Da iorfegare al giogo homini/K d tu 
Lor danno elfofpirar/lot danno e pianti» - 
Lot fan fen tire i rinfrefca ti omei. 

Lor tal fiate danno a marrirtanti. 

Sapor piu dolci che liquori hyblei» 

Lorpoogon nei ftirar dellimpia coccha/ 

Foco in pettosacqua a gliocchufli ulto l bocca 
yoigiouincelli aliamotele tele, ■ Parole de 

Chauete el corein dolci lacci iouolto. lau dlore'a 

Non fate di Cupid o hor piu querele/ li gioueni 

Cbel regno fuo le belle Nymphe han tolto* 

Quelle fon pie/fe quel fu mai crudele. 

Che pur pietà dcmonllra un li bel uolto> 
Dalorohorpendeinuo{lrabumana'forte> ;<•' 

Fiel/pace.aaioruita onte/ira, arme,S{ motte* 

Quelle temete hormai non piu Cupido. 

Temete quede/K non Cupido hormai* * ■ 

Da quelle pende ogni amerofo nido' 

Da quelle feendon lamoroli rai. ; - 

' Lor polTon rattrillaril lieto grido* 

■ Lor poflon rallegrare i trilli lai. 

■ Quelle fanno hor,chcn gliamorofi impacci. 

Da longa abruli,8C poi dspprelfo aghiacci* 

Quando elfìgliol dalia prigione obfcura* 

Sciolto uidde per grada Cythcrca. 

Piu non li duol'piu daltro mal non cura/ 

■ Ne pianti ucrla piu qual pria Iblea. 
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Ma eon afpetto grato,# pia figuri/ 
Remeritar del don tutte uolca» 

Chonedo paret#/c/fen tènda aperta 
Che chi fa grada /amore Si grada metta# 

Onde dalle tre dec/cfaei bel giardino/ 
Fcrno/chefoI celefte ambrolìa rende# 

Impetro e! fcudo/chedilauor fino/ 

Sopra alla porta con tal grada pende# 

Et giudo fu/perchcl regno Latino/ 

Et Uxculpta progenie da lei (bende* 

Qual/per exdnguer (impudiche offefe/ 

A quella el dette chel figlio! Tuo prefe# 

Et dide.Quedo inumi glianni tiene/’ 

Che di te quello/# tu di quel fei degna' 

A quello uolge le loci ferene/ 

Cbun chiaro lampo in quel fempremai regna# 
Fa non (opporti un quanco affanni/o pene/ 
Che non, e> troppo triumphale infegna 
Non da lauogtia rua/mai ftracca o fada 
Conferuar quello in pacetamor:# grada* 

Et col? cialcuna altra ornata, «bella/ 

Con doni excelfi fe piu lieta:# pia* 

Poi piu lucente aliai che fole o della 
Col dolce fuò Egli oi fi partì uia* •; 

■ Ciafcun rimafe in piu uagha fiammella/' 
Ciafcun dmafein grada- SI leggiadria* 

Et fatte un bello amor quanto a lor piace* 
Sacrton Tempre,# go don lborto in pace* 

Fine del Terzo:# Vldmo Libro# 
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CANZONE del Aufloretdoue parla ; 
ad Cupido de fuoi Regni fpo/ 
gliatojKeirabundo# . 

V C* ♦ \ ■ •»' .%• * % 

** C: V , ) 4 i# j ' * 

AMOR/fe da quelli occhi 

Qual foleui ingombrar di caldi pianti/ 

Non hai leuara ogni piu ferma luce» 

Par mi uederti auanti 
Che dun fouerchio mal (alma trabocchi 
Onde a fofpir fouenci ei petto induce. 

Penforq jal uoglia e tuoi penlìer conduce 
Chogoi miglior uoler dal cor d Gira 
Et da tue forzestf ce lì (allontana? 

Che fe forfè Diana - 
Specchialle quella tua (penta figura. 

Di te (laria qual peggio? 

Che uilto ho pauentat di re Natura» 
EtTubiugarfi ogni piu alto leggio: 

Hor quali unembra errate Amor d ueggio» 

Et fe'quelta afpra doglia 
Lantiqua (una dal tuo cor diTgombrat 
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Et à uoler piu badi bor d configlia: 
Dimmi/qual duolo ingombra * 

EI pettotuolchogni piacer ri fpoglia 
Et la tua faccia a morte raflomiglia» 
Ellaccio dor che tanti amanti piglia: 

Lo (Irai cheimpiaga ogni marmoreo core 
Non IbaiiS forfè f oono a tuo mal nati. 0 * 

M 


♦ V . } 


.*! 

e* <'* 


+' 


i i i fs 

; Si V h 


ti/* f «}/t 
• w> t jl' itw/2 


; lt,‘ ( 


w-« s 


• » i n/!. % 

iwL J . . • ; 


Et fe quei riscaldati v : 

Dal graue foco jhor ti uedranoo Amore 
Conuerfo in longbe (Irida r \ 

Dirlnotah quato e brutte el uoftro ardore* 

Et li uedraufe gloria in quei (annida : - C 

Vergognarli di lorotK di tua guida* ' - \ 

Oue/C/quel Albico arc®£ • c- r-'!.' s * 

Ouc/eJa ben daJ'K quel dolce ueneno n : ' : ; 

Chempiua el cor di (ì noiofì torchi* uo ; "■ - " - : - 

Prima laer fereno 

Faceui intorno:# dogni nuuol (carco* 

Hot ciafcun piu bel ciel par tutto off ofchù *r.y. 
Indarno el dicoraflai penfo cognofchi - - • 3a; 

Et Tenti amonmancata e (Ter tua forza 
Et lalma fbigottirlì in pender nuoui* - 
Quindi tanto rinuoui 
Lantiqua ui(la:9t (ì muti tua feotza 
Con fofpir caldi:# pianti 
Che nel tuo corpo ogni beltà famotza 
Et dubitar mi fan quelli Tembiand • 

S c fei Cupido:# pur ti ueggio auanri* 

Io fianco i miti penlìeri ; 

In rimembrar qual da tanto tuo duolo: 

• C Se lalma in (alfa imagin non inganno,) '• u,r ‘ : ' ! 1 ’ 
Che già foleui a uolo 
Delle tue penne acquiilar tanti imperi 
Facendoti (uperbo in laltrui danno. 

Hot ueggio ben che con piu graue affanno 
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Purghi col tuo languir ogniaftra offelà* 

Et di tua crudeltà cardi ti penti* 

Hotae/pietofì accenti ' 

Hauer fprezatitahi quanto amor ti pela* ' 

Che proui el tuo martire* 
Etfegianontimofteanaalmàaccefii 

1 Duoltent Atnoncbe fio ben ti rimiro/ ; « 

Cognofco hot hai pietà dun pio fofpiro* 
Penfochequclla fiamma ri u- r 

Chaccender fpefto in (altrui cot foleui ■ c . - 

Dal tuo già freddo petto hor non fi fucile* - •' A 

Indi leghiacde neui . .. Ss; :> h< ; 

Sonftrudte fi/che fi fan pianto a dramma* -er. . ' 

Indi/C/dalfuouoler lalma rubella . 

Di qui tolte ti fon lauree quadrello . ,c .. . 

Et forfè ogoun di lor tuo petto impiaga* ■ 

Ne larco offender te pur fiuergogna* sci • 

Ma che piu dir biofognaC . : SV 

Sol Tenti al core inufirata piaga . .. i , ./oc;. ; •;« 

Doue mai non paflorno . -i o 

Li ftraltma qualche (àccia ornata /& uaga £ ' .1 7 
Con bel girardella Tua luce intorno : ; :n 

Prigi onthafattotKturìmaftoin (corno* . 

Ma feTorfe^e /colei - . . 

Chio uiddi andar delle tue Ipoglie altiera* . u-i 
Et fatfi di uirtutea Ialite exempio, : •"> 

Ah che pietà te intera ... 

Se lacci intorno al collo auolfe leu uni - 
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Cucio péfando ogni mia uòglia adempio. ' - ' 

Di quello goder deue ogni tuo tempio > . i rj 

Che fé quella/C/che tha pur tiretto el nodo >> t v-H 
Qual maggior libertà che prigionia^ • H 

Pero tal pianto Tuia: . ! • jZ) 

R allegra elcotc:K gode di tal chiodo» -h vi 

CO felice ellerfeco') ! s. ? 

Et fé tha tolto ilregno/C dolce el (rodo, .ai o • //.' 
Che una luce tha dato eflen do cieco r. si 


Chefebenpenfiognhorlauortaitcco. 
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Ah che felice laccio 

Del qual non debbi uergognarti unquaco* 

Ne (amano uederfua guida in foco* 

Et fo ti dorrebbe anco - lilk’ a ii nl 

Se nel tuo petto rinafcelTe el ghiaccio :iu 
Et la fiamma parnfle a poco/a poco, w ^ 

Perche da quellauo lì fuaue gioco • ■ ìo 0 - < 'i 

Spira nel conche duro/edelfer fciolto ;<• larhfcivì 
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Et (limo ogni altro duol minore affai. ••..‘curii: £. 
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Giudo, e/chei facrirai 
Thabbioo el faettarrel regno tolto: 

Età te fatto amico. •» .’ìus ' 

Et fe bene io le mie parole afcolto; ' ■' - : rdi. 
Mentre quelle con te ragiono/K dico/ : 
Parlar le fenro al mio lìgnore anuco. 

Canzon poi che a Cupido^e toltoci Orale: 

C Se già il roto tuo (lilparlar non teme) 
u pu oi da quella: X rallegrarti inlìeme, 
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v Breue Excufationc de lauftore# 

: : ."r .. C-.. Miì à .vf • *. v -I 

H JsjCora non haueno lultimamanoàquc' 
fta mia Operetta impofta /chio cognobbi 
1 moiri hauere i mordaci denti arrotati' fol prompd 

a uolerla in uarieguife lacerare • Laqualcofa dalla 
no poca fatica rcraoffo mi batteria, fc equali à que/ 

(li tutti H altri homini haucde exittimati* Ma pche 
chiaramate compredomon doucre molti manca 
le, che Qcon piu felice natura procreati ) fenza ai/ 
cuna labe di animo fogliono de lalttui uigilie iudiJ 
caretper quello no dubitairmentre che di molala * 

iufta cefura ricerco/ancor a a rabiofi morfi delti al> 
tri latranti cerberi expormi# Quali pauentare ua> 

| niffimo giudico*Concio(ìa che ne laudando lauv 

de accrdcono'ne uituperando danno uituperio* 
Mafoloafcmedefmi(ouunquelauerita non fia 
< cxnle^fcmpre Tonno peroitiofiffimi*Con liquali 

contrattare non/C/del mio propofito#Soloricor> 

dando a quelli.che con piu (incero animo quella 
f miaroza operetta leggcraootdouere lenoftrepri 

micie in qualche particella edere excufate* 

1 Sonetto di lo^Baptifta de Caftilioni Fiorentino# * 

. -- \ I* Vi , * \ 

V -» ' V.*" %J( _ V-4 ». 

Se quel della cui patria ancor Scelta. 

El Tenario cantar dolce tactfle. 

Ne di fua Cynihia «I uare faccende ffes 
Dal tempo lot beltà lana coperta. 
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Onde bellezza dallor carmi a pena: ; 

Fa di lot fama eterna al mondo (lette* 

Ne che di parche il fìl romper noce (Te* 

Ah quanto lana muta SI falera metta* < 

Pero uoidiue per la tofea tromba/ - 

Della cui el fuon per uoi tanto fi (lanche , 
Che infino allorto alloccafo rimbomba. 


Che tutto lenza metto al mondo manche 


Sei fonator di quella el fuon non (rancha 
Mi fero corpo Si infelice tomba* 


.r* 


Sonetto de Sylla Gotio Romano in 
' • laude dcilopera « 

I • * | I •* ♦ . r , - ^ 

Se quel Magno Alexandro di Natura 
Lucente (peccbiotal fubiugat de Dario 
(Quando trouo di bel contexto e uatio 
La capta ornata» dapellea pintura 
Quello libretto che ad ogni altro fura 
FI primo honorte di fioretti Erario 
Haueffe hauro in man fenza contrario 
Seruarlo in quella hana polla ogni cura* 
Lodefedonquefol del nafeer pria 

FI cieco Homeriqual piu che aquila ha uitlo 
Che collui col fuo flit metta piu uanto 
Hor ben quello horto (empiremo Ha 
Perche de un tal poeta ha fatto acqui (lo 
Che di man toglie a ognun la cetra el caco. 
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Epigramma di Gafpare Pico Foto/ > 
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Cogliete rofe/gigli/caltc'e cime ^ 

De mirto Si infiorate il bd poeta 
Cheui fa gire al cielo ... 

Lodando io uoi bellez: ,à e leggiadria 

Tal che ui mette trai fulgente olici 

Del terso bel pianeta 

Con fua dolce e fuaue melodia 

Acuì fende (ìnuia 

Ogni alma generoft/e gentil core 

Fauoprigion ddnequitofo amore* l v 


gloria. fanciul la gloria. Laftri ertoti v 

come piccoli potrà el can dido lettore 
per fe emendare* 
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Con grada & ptiuilegi o che niffun podi 
infra uno anno itnprimere.SoKQ 
publicarionc delle opere* 


Impreffo in Bologna per Iuftiniana 
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